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TORNATA DEL 26 APRILE 

FAS&SSÌA. Ì?AOBJ©, segretario, legge : 

Sottrati* del Comitato della Camera del 24 aprile fi 8SS. 
Presidenza dell'avvocato GASPARE BENSO vice-presidente. 

La seduta è aperta ad un'ora e tre quarti del pomeriggio. 
Il vice-presidente Benso Gaspare annunzia la morte del 

presidente delia Camera, cavaliere Pier Dionigi Pinelli, avve-
nuta la sera del giorno precedente, leggendo la lettera a tale 
riguardo trasmessagli dal fratello del defunto il conte Pinelli, 
senatore del regno. 

Un'impressione di vivo dolore si manifesta su tutti indi-
stintamente i banchi della Camera, dai quali sorgono oratori 
ad esprimere, con brevi e meste parole, sentimenti di perso-
nale stima e di affetto per l'illustre defunto, ed a manifestare 
il desiderio che si rendano alla sua salma onori condegni 
all'alto grado politico da esso occupato, seguendo l'esempio 
di quanto in simili circostanze praticossi in altri paesi. 

Il vice-presidente annunzia che l'accompagnamento funebre 
avrà luogo domani alle ore sei pomeridiane precise, al quale 
oggetto sono in parte stati presi, ed in parte si prenderanno 
gli opportuni concerti còl Ministero. 

Si delibera inoltre di far celebrare una solenne messa da 
requiem. 

È incaricato l'ufficio di Presidenza di mandare ad effetto 
le prese disposizioni, aggiungendosi apposita Commissione 
per coadiuvarlo. 

La seduta è sciolta alle ore tre ed un quarto fra generali 
manifestazioni di ben sentito cordoglio. 

PRESIDENTE. La Camera non è ancora in numero, e sarà 
difficil e che possa esserlo, mancando ancora dodici o quindici 
deputati, in causa appunto del successo disastro ; cosicché 
converrà por termine alla tornata. Prego però i signori de-
putati a volersi riunire in questo momento agli uffici. 

La seduta è levata alle ore 2 3/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Interpellanze del deputato Ferracciu sugli ultimi casi di 
Sardegna; 

Discussione del progetto dì legge per estensione ai guar-
diani delie carceri della esenzione sui cumuli degli stipendi; 

Discussione del progetto di legge pei mutui per le divisioni 
di Savona e d'Annecy. 
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PRESIDENZA DELL'AVVOCATO GASPARE BENSO VICE-PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Relazione del ministro dell'interno sull'avvenimento dello scoppio della polveriera di Faldocco in Torino — 
Appello nominale — Relazione sul progetto di legge per un mutuo per la divisione di Cuneo — Interpellanze del deputato 
Ferracciu sulle cose di Sardegna — Risposte dei ministri dell'interno e di grazia e giustizia — Osservazioni dei deputali 
Mdiana e Sa UH, e ordine del giorno motivato di quest'ultimo — Risposte del ministro della pubblica istruzione — Osser-
vazioni del deputato Asproni — Relazioni e risposte del ministro della guerra — Repliche del deputato Ferracciu e del 
ministro dell'interno — Spiegazioni del ministro dei lavori pubblici — Proposizione d'un'inchiesta parlamentare del 
deputato Mellana — Opposizione del ministro dell'istruzione pubblica — Osservazioni dei deputali Cavour Gustavo e Valerio 
Lorenzo — Approvazione dell'ordine del giorno puro e semplice — Relazione sul progetto di legge per la strada ferrata 
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La seduta è aperta alle ore 1 3/4 pomeridiane. 
AIBMII , segretario, dà lettura del processo verbale della 

tornata precedente, ed espone il seguente sunto di una peti-
zione ultimamente presentata alla Camera: 

4517. La Camera di commercio di Genova eccita i rappre-
sentanti della nazione ad astenersi dal sanzionare, per quella 
parte che concerne la nuova tassa sulle assicurazioni marit-
time, il progetto di legge del ministro delle finanze, relativo 
alle associazioni mutue e società anonime, o quanto meno 
sostituirvi al diritto proporzionale un diritto fisso, siccome è 
praticato io Francia. 

REI-AZIONE DEI MINISTRO HEMk'lNTERN© Stilili© 
SCOPPI© UEMà POLVERIERA MS W&M5©CC© IN 
Tosassi©, 

PERSATI, ministro dell'interno. Chiedo facoltà di par-
lare. 

Il Governo crede suo dovere d'informare succintamente la 
Camera del deplorabile avvenimento che è occorso in se-
guito all'accensione delle polveri nella fabbrica di esse in 
Valdoccoi 
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Il primo incendio si manifestava in un laboratorio dove si 
lavorano le polveri nel modo detto alla Champy; di là si pro-
traeva sijlle polveri che erano nello stenditoio ad essiccare, 
e si propagava in segir'lo ad uno dei magazzini ; in lai modo 
aveva luogo il primo scoppio; quindi seguiva l'altro del locale 
delle peste aonesse a questo stabilimento. 

Per buona sorte al momento dello scoppio gii operai evano 
usciti in gran numero : uno però, il sergente Saccbi, che si 
trovava nello stenditoio, la fortuna volle ch'egli non fosse 
ferito in modo da perdere la facoltà di cooperare al salva-
mento dell'importante edifizio, talché appena riavuto dalla 
scossa, con un sangue freddo che gli fa grandissimo onore, in 
mezzo alle rovine e ai pericoli in cui si trovava, accortosi che 
la porta del grande magazzino, ove si contenevano 40.000 chi-
logrammi di polvere, era rimasta aperta, e che sul limitare 
della medesima trovavansi materie accese, si gettò immedia-
tamente sopra di esse e le aliontanò.ln questo modo salvò 
quel magazzino, il cui scoppio sarebbe stato causa d'immensi 
disastri. 

Ben tosto vi sopravvennero S. A. R, il duca di Genova, il 
ministro delia guerra, il principe di Carignano, le truppe eia 
guardia nazionale ed altri ministri e funzionari, e non molto 
dopo S, M. il Re, partito premurosamente da Moncalieri ap -
pena ricevuta la triste notizia dell'occorso. 

Le disposizioni furono date in modo che in pochissimo 
tempo fu estinto l'incendio, furono allontanate tutte quelle 
polveri che si trovavano nel maggior magazzino, e tutto fu 
messo in salvo. 

Il Governo, preoccupato di questo grande infortunio, aveva 
divisato di nominare una Commissione la quale dovesse fare 
il ripartimento di una somma di 5000 lire che si voleva met-
tere a disposizione delia medesima onde soccorrere coloro 
che per questo disastro si trovassero ridotti alla miseria. 
Informato però che il municipio di Torino aveva proceduto 
ieri sera alla nomina di una Commissione allo stesso oggetto, 
credette perciò miglior partito l'aggiungere tre membri che 
in essa la rappresentassero anziché crearne una nuova, ed è 
perciò che a tale effetto ha designati il signor commendatore 
Nigra, senatore del regno, ed i signori membri di questa 
Camera conte di Lisio ed ingegnere Valvassori. Questi si ado-
pperanno per far prima un'inchiesta sui bisogni, e quindi per 
formare il riparto della somma che le sarà devoluta, la quale 
consta già in ora delle 5000 lire a carico del bilancio dello 
Stato, di 5000 lire fornite immediatamente dalla munificenza 
di S. M., più di lire 3000 assegnate dal Consiglio municipale 
di Torino, e infine di quanto si ricaverà per mezzo delle sot-
toscrizioni già aperte per cura del municipio. 

Credette poi il Governo, vista la gravità della cosa, .che con-
venisse prescindere da quelle spese che darebbero maggiore 
risalto alla solennità che si deve celebrare il 9 maggio per 
festeggiare la ricorrenza dello Statuto, e di determinare che 
quelle somme le quali si sarebbero spese in questo modo ven-
gano elargite a favore delle famiglie più gravemente danneg-
giate che saranno riconosciute veramente bisognose. 

La festa dello Statuto però avrà luogo ugualmente colla 
funzione religiosa nel modo prescritto dalla legge, ed una 
rivista inoltre della guardia nazionale e delle truppe. Questo 
è il breve cenno che stimai mio debito di esporre alla Camera, 
perchè sia informata delle disposizioni date dal Governo onde 
attenuare in parte le conseguenze del terribile disastro che 
ci ha colpiti. 

Debbo ancora soggiungere che finora non si è potuto 
sgombrare interamente il locale diroccato.» che però dalle no-
tizie venuteci risulterebbe che i feriti sono circa trenta, di 

cui pochi, anzi pochissimi il sono gravemente ; che i morti 
finora sono 14 (a noi consta di questo numero, altri dicono 
17) in guisa che si ha luogo a sperare che il numero delle 
vittime non può essere di gran lunga maggiore di quello ac-
cennato. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Ferracciu per le 
sue interpellanze. 

FERRACCIU. Osservo che la Camera non è ancora in 
numero, e se fosse bisogno di prendere qualche delibera-
zione. .. 

PRESIDENTE Intanto può cominciare l'interpellanza, 
FERRACCIU. Siccome io voglio informare tutti i deputati 

sui fatti che accadono in Sardegna, è bene che essi siano pre -
senti se devono portarne giudizio. Si tratta di fatti. 

PRESIDENTE. Si farà l'appello nominale. 
(Risultano assenti i seguenti deputati): 
Agnès — Audisio — Balbo — Barbavara — Barbier ~~ 

Bellono — Berghini — Bertolini — Biancheri — Bianchi 
Pietro — Blanc — Blonay — Buraggi — Cadorna — Ca-
gnardi — Campana — Carquet — Carla — Cavalli — Cavour 
Camillo — Chapperon — Chenal — Chiò — Correnti — D'A-
zeglio — Decastro — Deforesta — Demartinel — Depretis 
— Falqui-Pes — Gallo — Gandolfi — Garibaldi — Gianogho 
—- Gugìianetti — losti — Jacquemoud — Justin — La Mar-
mora — Leotardi —Malinverni — Mantelli — Massa — Me-
nabrea — Michehni — Miglietti — Oliveri — Paleocapa — 
Parent — Pernigotti — Pescatore — Petitti — Radice — Ra-
vina — Roberti — Rullìi — Saracco — Sauli Damiano — 
Sappa Serpi — Simonetta — Sineo — Siotto-Pintor — 
Stiano — Spinola — Talucchi — Tecchio — Thaon di ReveI 
— Tuveri — Valerio Gioachino — Viora. 

La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti l'appro-
vazione del verbale delle sedute precedenti. 

(Sono approvati.) 

RELAZION E SUI. PROGETTO DI &E66E PEH AUTO-
RIZZAR E LI A DIVISIONE AMMINISTRATIVA , DI 
CUNEO A CONTRARRE UN MUTUO. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Chiarie per pre-
sentare una relazione. 

CHIARIÌE , relatore, Ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione della Commissione incaricata di esaminare il pro-
getto di legge presentato dal ministro dell'interno per auto-
rizzare la divisione di Cuneo a contrarre un prestito di lire 
556,000. (Vedi voi. Documenti, pag. 594.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita, 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Airenti. 
AI ESENTI. Colla petizione 4515 il sindaco e 37 abitanti di 

Romagnano ricorrono alia Camera aifinchè provveda solleci -
tamente all'integrale indennizzazione delle popolazioni dan-
neggiate dalla guerra. 

Siccome già si ebbero dal Governo degli affidamenti a que -
sto riguardo, e sarebbe necessario provvedervi sollecitamente, 
cosi pregherei la Camera a voler dichiarare d'urgenza questa 
petizione. 

(E dichiarata d'urgenza.) 
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«NTERPEMAWSKE MEI* DE?«TATTO EERR&.CCIIT 
S«J«ìfcS «JE.TIMI CASE » 1 SARDEGNA. 

s p e s e r e s t e . La parola è ai deputato Ferracciu per 

muovere un'interpellanza al ministro dell ' interno sugli ultimi 

avvenimenti di Sardegna. 

f e k r a c c i i i . Non è mio intendimento di fare un discorso. 

Annunziai di voler impegnare l 'attenzione della Camera sulle 

conseguenze dello stato d'assedio, dandole comunicazione di 

alcuni atti che mal si convengono alle condizioni di un libero 

governo ed alia civiltà dei tempi. Mi terrò quindi strettamente 

all 'annunzio, facendo tutto al più qualche piccolo commento , 

ed aggiungendovi la c o n c l u s o n e . Non trovo bene che chi parla 

in nome del popolo, ovunque esso parli , dia lo scandalo di 

mancare alla sua parola. Vengo dunque senza preamboli alla 

narrazione de ' fat t i , e comincio dal leggere qualche brano di 

un rapporto del sindaco. — Ascoltate. 

« Una squadra di soldati, di perlustrazione nella ¡Surra, 

stanziava per quattro giorni continui nell 'ovile di certo An-

tonio C a m b i l i , condannato sul capo contumacialmente. Questi 

essendo fuggiasco, furon segno alle ire della soldatesca le so-

stanze di lui. La casa posta a s a c c o ; il grano esistentevi parte 

disperso, parte macinato, e quindi panificato dagli stessi sol-

dat i ; il formaggio consumato, il bestiame fugalo od ucc i so ; 

i seminati fatti pascolo dei loro caval l i ; i muri e le siepi dei 

chiusi atterrati o distrutti ; la famiglia gelosamente guardata 

entro piccola stanza ed impedita di provvedere ai primissimi 

bisogni della vita. » 

Quest'atto vandalico è troppo chiaro ed eloquente perchè 

io debba commentarlo . Esso anzi mi dispensa dal darvi rag 

guaglio di altri non lievi danneggiamenti. Potrei ci tarvi , a 

cagion d'esempio, le vacche uccise ad un notaio Defilala, i 

formaggi e le molte a i t recose tolte di viva forza ad un pastore 

Cariga, ma voglio passarmene. Avverto solo che la giustizia 

è augusta, sacrosanta ; ma che l 'arbitrio perseguitando l ' in-

nocente, e volgendosi contro alle cose, è insensato, incivile, 

t irannico. 

Dalle deserte campagne della Nurra converrà , o signori, 

che vi rechiate col pensiero nella città di Sassari. Apprende-

rete per tal modo a quali usi venga destinato il più caro dei 

suoi stabil imenti , l 'Università. Udite come riferisce una per-

sona degna di fede. 

« I soldati dopo aver fatto una quasi totale distruzione dei 

banchi e delle cattedre, sonosi presa licenza di dispogliare 

la sala dei pubblici esami, trasportando in caserma sedie, 

tavoli, tavolini e quant 'altro era oggetto d'uso del corpo in-

segnante e del Consiglio universitario. Ora questa sala è un 

magazzino d'armi. Essi han pur trovato modo d'introdursi 

nel gabinetto fisico, nel teatro anatomico, nella camera delle 

preparazioni, recarvi dei guasti , e seco poi t rarre alcuni og-

getti d'argento. » 

C h e n e dice il signor ministro della pubblica istruzione? 

Non gli pare che sia questo un mezzo assai acconcio e molto 

spedito per diffondere i lumi? Almeno per la Sardegna che 

ha in ogni suo angolo un liceo, una scuola, un pubblico in-

segnante, io non credo possa trovarsi nè di più squisito, nè 

di più conducente allo scopo. 

Ma non è qui che han termine gli eccessi militari . 

« Nei paesi dove giungono bersaglieri , così scrive un arc i -

moderato, si usano continue violenze; in questo villaggio fu 

inseguita una fanciulla di dodici anni e sarebbe rimasta vit -

tima senza il soccorso di alcuni paesani che. in compenso, 

SESSIONE DEL 1 8 5 2 — Discusswni, 6 1 

furono fatti arrestare dal comandante il distaccamento, seb-

bene poco dopo rimessi in l ibertà. Si va per le case ; si fruga 

dappertutto, e di tutto fassi provvista : guai ad un richiamo 

di pagamento. Solita risposta è questa : « Sono tempi di forza, 

tempi dunque di strozza; Sassari paga tutto. » 

Il motto, o signori, come voi ben sapete, non è affatto 

nuovo; risponde perfettamente a quell 'altro « pagherà Pio ¡ X ; 

pagherà Balilla. » Tuttavolta convien dire che in esso gl ' iso-

lani han fatto qualche acquis to ; non fosse altro, hanno un 

r icordo, una cognizione di p iù ; e in fatto di cognizioni nulla 

è troppo. Nei frivoli ricordi sta non di rado il principio di un 

bene immenso, come il principio de 'grandi mali nei piccoli 

abusi. Mi duole peraltro che il Governo volendo, come esso 

dice, r icollocare in seggio la maestà delle leggi, r icondurre il 

rispetto verso l 'autorità, ristabilire la forza morale, si appigli 

ad un partito ingiusto, impolitico, crudele, contrario allo Sta-

tuto ; si ostini ad applicare un rimedio che è peggiore del 

male. Egli raccomanda l'osservanza delle leggi e dà l 'esempio 

di una flagrante violazione della prima legge dello S ta to ; 

predica la sommessione ai capi e si passa delle loro disorbi -

t a l e ; vuole inspirar fiducia nel popolo e tollera pazienie-

menle che si attenti al pudore, che si devastino le proprietà , 

che si dispoglino i pubblici statilimenti e le case dei privati 

(Mormorio). Può egli offrirci un solo esempio di giusta puni-

zione in mezzo a tanto misfare? 

In questo punto io tiro un velo sopra ciò che ha tratto a 

vessazioni soldatesche. Mi convien toccare ad altre turpitudini 

Me ne sanguina proprio il cuore , ma è pur mestieri che io lo 

faccia. Debbo narrarvi le nefandezze che si commettono ne l -

l 'eseguimento degli arrest i , nella compilazione dei processi ; 

debbo narrarvi l ' immane trat tamento, le torture, i patimenti 

che si fanno subire ai carcerati . Questo complesso di mali io 

potrei fino a un certo punto indicarlo, pronunciando un 

nome, il nome di Torquemada (Segni di disapprovazione) ; 

ma esso risale ad epoca troppo lontana, ed io vi parlo di fatti 

che si passano sotto i vostri occhi nell 'anno di grazia 1 8 5 2 . 

Ascoltate : 

« Gli arrest i , al momento che ti scrivo, sono moltissimi. Si 

fanno per lo più a capriccio, senza mandato di cat tura, ed a  

discrezione del commissario di polizia, degli ufficiali d e ' b e r -

saglieri e di qualche loro criato. Ti basti sapere che un uffi-

ciale fece arrestare un povero barbitonsore solo perchè com-

mise il peccato di lar la corte prima di lui ad una corista da 

teatro (Risa); soddisfazione questa che , com'egli disse, non 

potè avere nè anco a Genova. È una vera strage d ' innocent i ! 

Ma l'uomo che s ' impone baldanzosamente ai membri dell 'or-

dine giudiziario, e con quest 'uomo ì suoi proseliti , si hanno 

fitto in capo d' inaugurare il regno del t e r rore , e ti assicuro 

che vi riescono a meraviglia. » (Rumori ) 

Qui, o signori, perchè non cada equivoco sulla persona, 

permettete che io vi dica di qual uomo voglia parlare lo scri-

vente. Vuol parlare di colui che attribuisce i mali del paese 

alle franchigie costituzionali ; di colui che , richiesto d'un atto 

di giustizia, seppe rispondere : « Avete voluto la Costituzione, 

subitene le conseguenze; » qui Io Statuto si subisce e non si 

g o d e ; proprio di colui che il ministro di grazia diceva non 

sapersi dove collocarlo, e doverlosi perciò lasciare in S a r -

degna. Se volete, il linguaggio del signor ministro non è molto 

soddisfacente; ma gli si può buonamente passare, avuto ri-

guardo alla ninna importanza dell 'impiego : in fin del conto 

non si tratta che di un avvocato generale. 

Ora continuo a leggere : 

« Si è talmente abbattuti che si teme persino di r ic lamare 

con apposite petizioni ; si correrebbe rischio di essere per ciò 
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s olo impr ig io na ti ( Ohi o h! a destra). Gli age nti di po liz ia, 

che da ma ne a se ra d is c o r r ono le c o n t r a de in c ompa gnia de l-

l'avvoca to fiscale di p r ima is ta nza, ve nuto a c omba t te re nel 

nos t ro pae se que g li s tessi p r inc ip ii di libe r tà che ha p r o p u-

gna to nel s uo, s ono s e mpre lì a s qua d r a r t i, a m is u r a r ne l'a t-

t i t u d in e, i l po r t a me n t o, e p r e nde r ne quel conce t to che si fa 

me glio ai lo ro d is e gni. 

« Il mo do poi onde si va nno c o mp ila ndo i proce s si è som-

ma ine n te s t r a no. Le de pos izioni si r ice vono s opra ca r te vo-

la n t i. I t e s t imoni si as coltano s ulle g e ne r a li, ed in c iò s olo 

che g r a va la po po la z io ne; si r ima n d a no s ove nte a ppe na 

e s p lo r a li, e dice si anche con m ina c c ie; in br e ve non si la lo ro 

buon viso se non q ua ndo fo r n is cono ma te r ia di dife sa pei 

be r s ag lie r i. 

« Dir e t to re di tut te que s te os ce nità è ¡ 'anzide t to fis ca le, che  

non si fa s c r upo lo di abus a re ta lvo lta de ll' a mic iz ia, c h ia ma ndo 

% te s t imon ia re co lo ro che in fa mig lia si las c iano s fuggire  

qua lc he pa r o la, come usò col cons ig lie re P r ie lli e ma d a ma 

sua mog lie. Nè ti s orpre nda la condot ta di co le s to u o m o, chè 

o r a ma i, ca re ggia to q ual è da ll'a vvoc a to Cas te lli, e s or r e t to 

dal s os t itu ito As a r a, dai q ua li p r e nde cons ig li, è d ive nu to 

a uda c e, in t r a t t a b ile, c r ude le, (Susurri) Giunse a tal pun to di 

ins o le nza da oppor si a lla v is ita c he, s e condo la le gge, s uol 

esse re me ns ilme nte pr a t ic a ta in que s te ca rce ri da una Com-

mis s ione de lla Cor fe d 'a ppe llo. I l c r e de r e s t i? Eppure e bbe  

l' a r d ime n to d ' in t ima r le l'us c ita per  me zzo dì un s o lda to, me n-

t r e d 'a lt ra pa r te vi face va pe ne t r a re d ue donne a c o lloqu io 

s e gre to. E pure il Codice pe na le co lp is ce chi fa o lt r agg io a lle  

a uto r ità cos t itu ite ne ll'e s e r c izio de lle lo ro fu n z io n i! So d ir t i 

pe r a lt ro che si è r e c la ma to c ont ro ta li a bus i, c o m u n q ue io 

d is pe ri che s ia fa t ta r a g ione. 

« 11 Gove r no si è o r a mai d ime nt ic a to di noi ! L'a r b it r io è 

pos to a ll ' o r d ine del g io r no. F ra ta n ti ca r ce r a t i, s o li nove o 

die ci s ono a ca r ico del g iud ice is t r u t to r e. T ut ti g li a lt ri s ono 

v it t im e immo la te al c a pr ic c io, e fa p r o p r io p ie tà che one s ti 

c it t a d in i, dopo c ir ca due me si di dur is s imo ca r ce r e, non sap-

p ia no ancora il mo t ivo de lla lo ro de te nzione, nè s ia lo ro fa t to 

ca r ico di a lcun ma nc a me n t o. 

« I l magis t r a to che è cus tode de lle le ggi avr e bbe dovuto 

mos t r a re p r ima d 'o ra che esse s ta nno al d is opra d 'ogni po-

te s tà. Egli dove va per  lo me no avvocare la caus a, ma lg r a do 

q u a lu n q ue ins inua zione c o n t r a r ia, fosse pure min is te r ia le. A 

che s e rve l' ind ipe nde nza del pote re g iud iz ia r io q u a n do si 

pr os t ra s chiave s came nte inna nzi a lle ve lle ità gove r na t ive? 

« Ad ogni modo io t 'as s icuro che se il Gove r no non pe nsa 

di s pacc iarsi p r on ta me nte di q uei Ir e s ogge t t i, le cose nos tre  

a nd r a nno di ma le in pe gg io. 

« E come non esse re co l ? Eglino s ono inde t t a li per  g ilt a re  

il d is c r e d ilo s opra que s ta classe d 'a ppe llo, e c ong iur a no con-

t r o l'avvoca to dei pove ri e c on t ro a lc uni in te ge r r imi magi-

s t r a t i, accus ando li di libe r a lis mo. T e ntano pe rs ino di para-

lizza r ne l'a zione c h ia ma ndo li a de por re come te s t imon i. 0 che  

d u n q ue il Gove rno a ma davve ro le is t ituzioni ii- berali, e dee  

s car ta re t u t ti que lli che le os te ggiano, o c he e gli lavora per  

is e a lzarne le bas i, ed a llo ra c onv ie ne che si d ic h ia ri fr anca-

me nte per  la r e azione. 

« Non ti ho ancora pa r la to del modo as pro e fe roce con 

cui si t r a t t a noi ca rce ra ti Tu ben sai che ir a le ca rce ri d ' Is ch ia 

e le nos t re c o r re poco d iva r io. Ora s appi ancor p iù che a ll'o r-

r ore de lle nos t re fos s e, r ip ie ne di ma la puzza, s 'agg iunge la 

s e vizie de g li u o m in i. S ' in te r d ice ogni c omun ic a z ione, si n ie ga 

ogni confo r to : pan ne ro ed a c qua, ecco il c ibo. E se vuoi 

t u t to c ompe nd ia to in poco, ti bas ti che in t r e d ici me t ri qua-

dr a ti s ta nno r inc h iusi d in a n o ye ind iv idui j sì che, raggua-

g lia la ogni cos a, c ias cun di lo ro non r e s pira che due me t ri 

c ubi d 'a r ia me fit ica. Vuo isi pe r a lt ro fa r mi c r e de re che ora si 

t r a t ti un p o ' m e no fe r oce me nte. 

« Mi d ime nt ic a va di d ir t i come dai v ic ini pae si s ien qui tra-

do t ti a lc uni p r ig ion ie r i. Te Io d ir ò in d ue pa r o le. Le ga le ma ni 

e bracc ia e pos ti s ur  un cava llo al qua le a vv inc ono la pa nc ia 

coi p ie di s t r e t ta me nte u n iti ed a vv ingh ia ti da fun i. » 

Eccovi, o s ignori c ome si usa in Sa r de gna ne ll' a nno di gra-

zia 1 8 5 2, E pur  si vuo le che essa facc ia pa r te di u no Sta to in 

cui s ve nto la il ve s s illo de lla libe r tà. Bis ogna ben d ir e che  

que s ta pove ra t e r r a, s e mpre oppre s s a, s e mpre o lt r a gg ia ta, 

s e mpre lud ib r io de lla fo r t una de g li u o m in i, s ia p ur  s e mpre  

c onda nna ta a s ub re la legge de lla c onqu is ta. Una vo lta la 

s ubiva c ome s chiava, ora come r ibe lle. Il d is po t is mo la fece  

cadave re ; lo s fa to d 'as s e dio fa rà s ic ur a me nte i l r e s to. Chi 

po t r e bbe dub it a r ne? La te nde nza dei nos t ri m in is t r i, le vog lie  

che essi d is ve lano di fa r la s chiacc ia re con le a r mi non d ic ono 

forse a bba s ta nza? E no ta te che que s ta lo ro te nde nza, que s te  

lo r o voglie non si r e s t r ingono p iù ad uno che ad un a lt ro 

p u n to de ll' is o la. Ne è pr ova il Gove r no milit a re di T e mp io, 

F inc hé si t r a t tava de lla c it tà di Sas s ari que s ta fu c re-

du ta in r ivo lt a e dove va s oggiace re a lu t t i g li e r r o ri di 

una fa lsa c re de nza ; ma la p r ov inc ia di T e mp io che ha 

essa fa t to per  esse re gove r na ta m ilit a r me n t e? Un de lit to nel 

d ic e mbr e, un a lt ro nel ge nna io, un te rzo nel fe bbr a io, d ice  

i l p r oc la ma del ge ne ra le Du r a n d o. Ed a v rò io d un q ue me-

s t ie ri di qui nove r a re per  fil o e per  s e gno g li as s as s ini!, le  

gras s azioni, le v io le nze d 'ogni s or la che si c o mme t to no ne lle  

d ive rse pa r ti de llo Sta to per  d imos t r a re che la Sa r de gna s ola 

è v it t im a d 'e s piazione ? Chè a lt ra è la le gge che re gola g l' is o-

la n i, ed a lt ra que lla che regge i fr a te lli del c o n t ine n t e? Ma 

nu lla io d ir ò di tu t to que s to Mi fe r me rò un ic a me nte s ul pre-

teso cons e nso di qua lc he mun ic ip io. 

Io s ape va g ià come il pa d r o ne di Napoli t rovas se mo do di 

fa rsi ras s e gnare una pe t iz ione cope r ta di mo lte firme o nde  

rove s c ia re le ga lis s ima me nte lo Sta tuto ; ma non po te va im-

ma g ina r mi che i m in is t ri di P ie monte osasse ro pun te lla r si 

s opra una ille ga lità di que s to ge ne re per  coone s ta rne un ' a lt r a. 

Chi mai po lè da re ad un Cons ig lio il s ovr ano d ir it t o di r inun-

c ia re a lle fr a nc h ig ie c os t it uz iona li, a lla e s is te nza c iv ile ? Chi 

può ave rg li comme s so que s t ' immo r a le ma nd a t o? Il Min is te r o, 

che è così pr oc live a de s t itu ire un s indaco q u a n do esce da lle  

s ue a t t r ibuz io ni per  difesa de gli a mmin is t r a t i, avr e bbe as s ai 

me glio p r ovve duto al s uo de coro de s t itue ndo que g li a mmin i-

s t r a tori che non si ve r gogna r ono di pro ffe r ir si c ont ro la legge  

fonda me nta le de llo Sta to. 

Ma las c iamo le cause e ve n ia mo agli e ffe t t i. Ud ite. 

« Lo s t razio che si fa dei pove ri ga llur e si (è un c o n t i n e n-

ta le che s cr ive) muove r e bbe a compas s ione anche i p iù effe-

r a t i. Un uomo di ma re c onla va ie ri se ra le pr ode zze dei be r-

s ag lie r i. En t r a no nei cas o la ri dei pa s to r i, ma ng ia no, be vono, 

uc c idono be s t ia mi, e do po esseve s a to lli lace r ano le pe lli. E 

se i pa d r oni muo vo no lagnanza si v ie ne tos to a lle v io le nze. 

Un uffic ia le (pa re inc r e d ib ile !) s ba r ca a Lis c ia; s ' imba t te in 

un pas tore c he, in te n to a lla cus tod ia de lla g r e gg ia, andavasi 

pel s uo c a m m in o, lo fe r ma, g li in t ima d ' ind ic a r g li dei ba nd iti : 

r is ponde il b uon uo mo non s ape re dove r inv e n ir l i, esser  so-

lit i c a mb iar  di s tanza. Ma l'uffic ia le si os t ina, non in t e nde  

r a g ion i, e con la p is to la in ma no lo s p inge di p u n t a, o r d i-

na ndog li di a ndar a va n t i, s icché, pa r t ito il c o lpo, lo s te nde  

mo r to a te r r a. Si fa a lto per  qua lc he o r a, si s e ppe llis ce il ca-

dave re e si pros ie gue a dar  la caccia a que s ti mis e ri abi-

t a n t i. 

« Mi si dice che il g iud ice p r oc e da, ma so che i l ge ne ra le  
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TORNATA DEL 27 APRILE 

Durando ha raccomandato silenzio sopra questo fatto atrocis •  
sirno. » (Sensazione) 

Qui, o signori, sarei tentato di formulare un voto di quasi 
biasimo. Ma mi sovvengo che il deputato di Gallura vinse il 
partito sulla questione di Sassari con l'ordine del giorno, e 
conviene che io me ne passi. 

Chiuderò questo sozzissimo ed al tempo stesso doloroso 
racconto col decreto di scioglimento del Consiglio universi-
tario di Cagliari. Leggo la relazione fe 

e Duole al ministro sottoscritto di dover r i ferire alla M. V. 
che il Consiglio universitario di Cagliari, al quale incombeva 
più stretto il debito di provvedere al decoro dell'Ateneo fa-
cendo segno di meritato castigo gli autori delle commesse 
esorbitanze, non che mostrarsi animoso vendicatore^della 
disciplina offesa, ha chiarita una rimessione di propositi, 
acconcia piuttosto a fomentare che a vincere gli umori di 
quella gioventù traviata. 

« Io credo che il Governo di V. M., educatore e custode 
delle pubbliche libertà, come dee energicamente reprimere 
il disordine, così abbia il diritto dì pretendere dagli uffiziali 
suoi energico e pieno concorso ; chi per fiacchezza di cuore o 
per altri non degni rispetti si perita nei frangenti o fa parte 
da sè, non merita la fiducia del Governo. » 

fegue i! decreto di scioglimento e la proibizione fatta dal-
l' ispettore agli studenti cagliaritani di fumare, di portar 
bastoni e di riunirsi o trattenersi nella strada contigua all'U-
niversità. 

Mi direte che questo provvedimento non ha nulla di comune 
con lo stato d'assedio : ma io penso a! contrario. Fra gli eccessi 
d'ogni genere^vi ha una specie di continuità, una specie di 
nesso, per cui l 'uno si lega all'altro e s'invocano a vicenda. 
Senza lo stato d'assedio di Sassari non sarebbesi vagheggiato 
quello di Tempio ; e senza quest'altro nè il professore Ber-
toldi avrebbe temuto il fumo del tabacco e i bastoni degli 
scolari, nè il ministro Farini avrebbe così facilmente dimen-
ticato gli articoli della legge 4 ottobre. 1848, 

Ad ogni modo non intendo fare questioni di costituziona-
lità. Tali questioni, in mezzo a tanti fatti che ne circondano 
sono ormai divenute di quasi impossibile risoluzione; meno 
mi occuperò dello stile usato dal signor ministro. È tal lin-
guaggio che"disdice sommamente alla nobile missione di un 
governo civile. Voglio soltanto notare che un ministro del 
Re, per onnipotente ch'ei sia, non ha il diritto di diffamare 
alcuno Se il Consiglio universitario aveva mancato a sè stesso, 
se era fomentatore di disordini, se per fiacchezza di cuore o 
altri men degni rispetti faceva parte da sè, o peritavasi nei 
frangentij era il caso di sottoporlo ad accusa. La legge ne 
forniva i mezzi: e la legge vuol essere osservata da tutti e per 
tutti. Chi si propone di farla rispettare altrui dee ben guar-
darsi di violarla il primo. 

Signori, in presenza di tutti questi fatti potrei chiedere se 
lo stalo d'assedio in Sardegna sia veramente una cosa di puro 
nome, come voleva farci credere il ministro Pernati. Se si 
possa farlo continuare senza vergogna; dappoiché nulla si è 
verificato delle sozzure, delle quali voleansi macchiati i ci t-
tadini di Sassari; dopo esser notorio che gli avvenimenti del 
24 febbraio non presentavano^alcun colore politico ; che nel-
l'intervallo che corse (e fu di molti giorni) tra il reale decreto 
e la sua pubblicazione i Sassaresi tutelarono l'ordine pub-
blico ; che, intimato loro l'assedio, corsero volonterosi a de-
porre le armi, spogliandosi così di una proprietà che era per 
loro inviolabile : potrei chiedere se e con qual titolo possano 
essere legittimate le^enormi spese di cui si vanno gravando i 
comuni; ss possa giustificarsi la condotta di quei pubblici 

funzionari che hanno capovolto ogni ordine di procedura e di 
subordinazione; che arrestano ed imprigionano per semplici 
sospetti, per meschine rivalità; che trattano i carcerali in 
modo da disgradarne i carcerieri del re di Napoli ; che s'uni 
scono a convegno segreto per ¡spegnere ro l l im i scintilla della 
libertà, perseguitando i buoni; lutto questo e molte altre 
cose io potrei chiedere dal Ministero, ma nulla io chiederò 
da esso, che da esso nulla io . spero. Bensì a voi, o signori, 
permettete che io mi rivolga. Io faccio appello alla vostra 
buona fede, alla coscienza vostra. Io vi domando: abbiamo la 
Costituzione? Voi avete un principe leale, il più leale che sia, 
e non è poco, sapete, è anzi un miracolo nei tempi che cor-
rono. Ma per ciò appunto che egli è leale, conviene forse sfi-
dare baldanzosamente questa sua lealtà? 

I rappresentanti della nazione non hanno essi alcun dovere 
a compiere? Non debbono essi custodire con tutta religione 
il sacro deposito delle leggi fondamentali? Non debbono met-
tersi in guardia contro la reazione, da qualunque lato essa 
faccia capo? L'avvezzare il popolo, l'avvezzare sè stessi a fre-
quenti, comunque piccole, infrazioni, non è uri correre difilati 
verso il despotismo ? 

L'Assemblea francese avrebbe essa avuto di che pentirsi, 
se non si fosse passala così leggermente dello slato d'assedio, 
della legge sulla s tampa, e sópratulto della spedizione di 
Roma? Pensateci, miei signori, ieri si è invocato per Sarde-
gna il precedente di Genova: domani potrebbero invocarsi 
per Alessandria i precedenti di Genova e di Sardegna ; più 
tardi per un'altra provincia quelli di Genova, di Sardegna e dì 
Alessandria. Voi volete fidarvi così ciecamente alle lusinghe 
di coloro che sotto pretesto di temuti disordini vi spogliano 
poco per volta di qualche franchigia? Lo volete? E sia: ma 
badate alle conseguenze. 

Scorrendo di t imore in timore, avvertiva un uomo di me-
rito, si viene ad annientare tutte le libertà, e al fine l'esi-
stenza. Oggi, diceva egli, m'incatenerete la mano; mi strap-
perete dimani la lingua ; il dì seguente io non sarò più in 
vita. Pensateci. 

presidente . La parola è al minislrro dell ' interno. 
PEHiiTi, ministro dell'interno. Voi avete inteso, o 

signori, il triste quadro che vi ha fatto l'onorevole preopi-
nante sulla condizione delle cose in Sardegna. Io confesso che 
se dovessi prestar fede a lutto quello che inlesi da lui, non so 
se in me sarebbe maggiore il raccapriccio o l'indignazione, 
raccapriccio per vedere manomessa una popolazione in un 
modo così atroce, indignazione tanto più grande per vedere 
che i pubblici funzionari, il cui obbligo è di osservare le leggi 
e di promuovere gli interessi del paese, avrebbero inde 
gnamente abusato del loro mandato, e tanto più indegnamente 
inquantochè non solo sarebbero rei dei fatti che vi furono 
denunciati, ma per giunta avrebbero rappresentato al Governo 
uno stato di cose tutt'affatto contrario alla verità. 

Ma, o signori, io debbo pregarvi a non prestar fede ad una 
così luttuosa descrizione: i fatti che l'onorevole deputato 
Ferracciu vi ha esposti sono per la massima parie o non veri 
od esagerati. Io non posso ammettere che poche privale 
corrispondenze debbano far fede a fronte dei molti rapporti 
che il Governo ritiene dai pubblici funzionari. Se fosse un 
solo d'essi che esponesse al Ministero lo stato degli affari 
della Sardegna, vorrei pur concedere che egli potesse essere 
stato ingannato, ma quando tutti i funzionari combinano nelle 
cose narrate, quando non vi ha d screpanza Ira i loro giudizi, 
io debbo concludere che questi funzionari non ingannano il 
Governo ed hanno adempiuto al loro dovere. 

Essi non sono come un privato qualunque, il quale quando 
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ha fatto qua lche racconto, che vie ne poscia contes tato» può 
scusarsi col d ire che è s tato indo t to in e r r o r e; il pr iva to 
quando nar ra una cosa non ha a lt ra re s pons abilità salvo 
que lla di d ire che gli fu r ife r ita, se esso non ne fu te s t imonio 
oculare. Ma pei pubblici funziona ri ben dive rsa è la cos a; 
essi hanno dei gravi dove ri da a de mp ie r e, ed incont r ano una 
grande re s pons abilità per  tut to c iò che ffanno e che r ife r i-
scono. Ed a llor ché da tut ti i lo ro pre ce de nti si conosce che  
sono uomini one s t i, uomini che compr e ndono la gravità de lle  
a lte funzioni che loro sono affidate, essi me r itano di essere  
c re duti fino a prova contra r ia. 

Egli è pe rc iò c he, appoggia to a que s ti una n imi e re plica ti 
uffic ia li r a ppor t i, io mante ngo que llo che ho de t to, che, c ioè, 
la mas s ima par te dei fa t ti espos ti o non sono ve r ino sono 
imme ns ame nte e s age rat i. Che gravi e r rori possano fac ilme nte  
occorre re nei pr iva ti r a ppor t i, ben lo s anno a lcuni dei de pu-
tati me de s imi de lla Sarde gna ; que s ti mi ave vano a ppunto 
de nunc ia to dei fa t ti a car ico di ta luno di quei funziona r i, ed 
io , pre via ve r ificazione, fui in grado di far  loro conosce re  
qua le e ra il véro s ta lo de lle cose, in guisa che dove tte ro ri-
conosce re di essere s tati inganna t i. 

Io non e nt re rò dei re s to, o s ignor i, a confuta re ad una ad 
una le accuse che ve nne ro ino lt r a t e; io potrei fa r lo per  
molte, ave ndo dei r appor ti esatti e ben c o n s t a t a t i le lo fa rò 
per  a lcune, las c iando la cura a' miei colle glli cui p iù special-
me nte conce rnono di r iba t te re le a lt r e. Pe rò de bbo porge rvi 
anzi tut to a lcuni ragguagli c irca gli e ffe tti che ha prodot to lo 
s tato , §ni«?. aJoabiani nu i>is ir jfi 3 iwpìJoK. ; 

Voi r icorda te, o s ignor i, qua nto in que s ta Came ra e nei 

Senato si s ia pa r la to degli affari de lla Sarde gna. Si re c lama-

vano pr ovve dime nti e ne rgici per  pa r te del Gove rno onde  

r is tabilire ne ll' Is ola que ll'os s e rvanza de lle le ggi, che è la 

pr ima base de lla libe r tà, il Gove rno, c iò s tante, ha c r e duto, 

non già pei soli fa t ti u lt ima me nte occors i, ma per  l' ins ie me  

de lle cose e per  la condizione in cui si trovava la Sarde gna, 

di de cre tare lo s tato d'as s e dio. Vo i, os igno r i, ave te approva to 

que s t 'a t to dei Gove rno. Quando ebbe luogo una s ole nne  

discuss ione in propos ito non si conoscevano ancora i s uoi 

r is u lta li. 

Ora H conos c iamo, e pos s iamo e s por li al Pa r lame nto. Ella è 

cosa di fa tto che mai la t r a nquillità de ll' is o la fu p iù rass icu-

r ante : e lla è cosa di fa tto che g li ab itanti possono us c ire a 

qua lunque ora del g iorno ed anche de lla not te senza pe r ico lo, 

senza II me nomo t imo r e; e c iò pe rchè hanno a c qu is ta to la 

confidenza che de bbono a lla prote zione de lle le ggi. Ella è cosa 

di fa tto che si è g iunto ad ar re s tare qualche, ba nd it o, il che  

non è poco, poiché voi sape te come ne s ia diffic il e l'a r re s to ; 

e lla è infine cosa di fa tto che nel corso di un mese in tut ta la 

provinc ia di Sassari non è occorso che un solo omid io, e nes-

sun a lt ro c r imine o de lit to ; il che è re gis tra to ne lla Sarde gna 

me de s ima come cosa ina ud ita da s e coli. 

Que s ti fa t t i, o s ignor i, che vi acce nno, sono offic ia li , io 

ve li guare nt is co, e s ono i p r imi buoni r is ulta ti de llo s tato 

d'as s e dio. 

Ciò non os tante, il s indaco di Sassari ha re c lamato contro 

que lla mis ura del Gove rno ; ma, o s ignor i, io non posso dare  

molta impor ta nza ai re c lami di quel s indaco, giacché, se è ve ro 

qua nto mi ve nne as s icura to, il s indaco me de s imo di Sassari 

avre bbe pre gato il ge ne ra le Dur ando a non lasciar  le cose a 

me tà, gli avre bbe de t to che lo s la to d'as s e dio aveva prodot to 

o t t imi r is u lta t i, e lo incoraggiava a non des is te re (Sensazione). 

Se dunque ora il s indaco di Sassari rappre s e nta le cose  

sotto un a lt ro as pe t to, io non s aprei t r oppo bene come spie-

paro la sua condotta : del res to, mi cons ta che egli non ope rò 

che pe r 's uo conto, non ave ndo ne mme no cons ulta to par t ico-

la rme nte i cons ig lie r i, e non ave ndo a lcun manda to a que s to 
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Ai re c lami poi del s indaco di Sassari io pot r ei c ont r a ppor re  

molte rappre s e ntanze pe rve nute al Minis te ro per  par te di 

p r iva t i, le qua li tut te c ombina no nel senso dei r appor ti uffi -

c ia li pe r ve nuti al Gove rno, che c ioè lo s tato d'assedio ope rò 

dei mir ab ili e ffe tti ne lla Sarde gna. 

Ho de tto ch' io non avrei r is pos to s ui pa r t ico la r i, che vi 

fur on acce nnati ; ma non posso pe rò dis pe ns armi dal r ilevare, 

a lcune de lle cose prodot te da ll'onore vole inte rpe llante. 

P e r c iò che r ifle tte le carce ri de lla Sarde gna, che cos ti-

tuis cono un r a mo de lla mia a mmin is t r a z ione, d irò che ve ra-

me nte sono in catt iva condizione. In que ll' Is o la ci s ono, se  

non e r r o, 80 carce ri ; i l lo ro nume ro fu pe rò r idot to ad 8, ed 

i l Gove rno ha dovuto regolarsi pel loro mig lio r a me nto, se-

condo i mezzi di cui poteva dis por re ne llo s ta lo in cui si tro-

vano le nos tre finanze , e c iò null'os tante si s ono e s e guite, e  

sono pure in corso a lcune ope re di r i l ie vo , per  le carce ri 

di Cag lia r i, ad e s e mpio, ne lla s omma di lir e 26 ,000 e di 

lir e 12 ,000 per  que lle di Sassar i. 

È poi del lu t i l o ins us s is te nte c iò che fu addot to da t a lun i, 

che., c ioè, me ntre a lcuni Ir a i d ite nuti g iace vano, a lt ri e rano 

obbliga ti a s tare in p ie d i, ed as pe lt ta re che i p r imi si alzas-

sero onde pote rsi cor icare al loro t u r n o; il r appor to dei 

cus todi che hanno vis ita to di not te le carce ri a p iù r ipre se ci 

ass icura del cont r a r io. 

È be nsì ve ro che nei p r imi mome nti in cui si fecero de gli 

ar re s ti in Sassari vi fu ingombro ne lle ca rce r i, ma si è im-

me dia tame nte provve duto a che cessasse, È na tura le che  

laddove le carce ri sono già r is t r e t te, se venga a crescere  

s t r aord ina r iame nte ed a ll' improvviso il nume ro dei d ile nu t i, 

lo s tato loro de bba pe ggiorare ; ma r ipe to : i l Gove rno ha3 per  

quanto s ta in lu i , provve duto, e si sono autor izza te tut te le  

spese che occor re vano onde a mplia re le carce ri e me glio di-

s t r ibuir vi i d ite nut i. 

Rito r na ndo, 0 s ignor i, ad a lcune ge ne ra li cons ide razioni in 

propos ito de llo s tato d'as s e dio, vi d ir ò che qua ndo il Gove rno 

ha s t imato necessar io di de cre ta r lo non fu a c iò indot to sola -

me nte pei fa t ti is olati che avve nne ro u lt ima me nte. Già p r ima 

d 'a llora conosceva che la condizione ge ne ra le de lle cose dei 

l' Is ola re c lamava gravi d is pos izioni, e qua ndo le cose fur ono 

condotte al pùn to | che tut ti conos c iamo ha c re duto di non 

poter  p iù a lt r ime nti provve de re, se non con que lla eccezio-

nale mis ur a. 

Con essa i l Gove rno si propone e s s e nzia lme nte di r is tabilire  

l'autor ità de lla legge e d ' impr ime re l' idea che deesi aver  fi-

duc ia ne lla sua prote zione. 

Che la confidenza ne lla prote zione de lla legge non vi fosse  

unive rs a lme nte in Sarde gna, egli è ben no to, 0 s ignor i, ed 

infa t ti voi sape te come quasi tu t ti que g li ab itanti pre ndonsi 

essi me de s imi l' inca r ico de lla pr opr ia d ife s a, e vadano abi 

tua lme nle a rma ti in pubb lico ed in quals iasi c ircos tanza, senza 

badare p iù che tanto ad ave rne il pe rmesso : que s to s tato di 

cose mi pa r e, 0 s ignor i, che provi a ll'e vide nza che ne s s una 

fiducia si ha quivi ne ll'autor ità e nel Gove rno, poiché se  

ognuno cre de di dover da sé stesso dife nde rs i, è segno else  

non si t ie ne s icuro che la legge Io dife nda abbas tanza. 

I l Minis te ro e oll'aver  ope ra to il d is a rmo volle che le popo-

lazioni compre nde s s e ro be ne che la difesa c omune non is pe t la 

agli ind iv idu i, ma a lla socie tà. Egli è del pa ri a causa di 

que s ta ge ne ra le s fiducia ne lla prote zione de lla legge, che i 

proce dime nti g iud izia ri incontravano grandis s ime difficolt à 

per  dife t to di t e s t imo n io de lle loro comple te de pos izioni, 
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II Governo pertanto, onde ovviare a questi gravi inconve-
nienti, sta appunto studiando il mezzo di facilitare l'istru-
zione dei processi e di regolare la ritenzione ed il porto delle 
armi. 

Un altro provvedimento che il Governo sta preparando 
appunto per rassicurare i Sardi si è quello di migliorare 
gli ordinamenti della forza di pubblica sicurezza in quelle 
Provincie. 

Se dunque, o signori, l'oggetto per cui fu posto lo stato 
d'assedio si era quello di ristabilire l'autorità della legge, 
quando ciò sia ottenuto, allora sarà il caso di farlo cessare. 

Vi sono del resto due categorie, direi, di persone che av-
versano questo, stato d'assedio : dei timidi, che vedono il 
bisogno talvolta di energici provvedimenti, e non appena 
questi sono posti in esecuzione tosto indietreggiano tementi 
per la conservazione delle pubbliche libertà, tementi ad ogni 
piè sospinto di veder lesa la legalità, leso lo Statuto. 

Di questi timidi, o signori, non possiamo ascoltare i con-
sigli : il Governo deve procedere con lealtà, dire francamente 
quello che vuole, ed operare risolutamente quando ne vede 
il bisogno. 

Vi sono altri poi, di cui tanto meno sì cura il Governo, 
intendo'dire coloro che poco apprezzano l'ordine e la lega!ità) 

tollerando che le libertà siano confuse colla licenza. 
Il Governo non adotta questi sistemi, appunto perchè crede 

che conducano amendue a screditare, a rovinare la libertà. 
Il Governo vuole conservarla intatta e con essa vuole l'or-

dine, che ne è la prima garanzia; e quando ciò non possa 
diversamente ottenere che collo stato d'assedio, non teme di 
impegnare la sua risponsabilità nel decretarlo e mantenerlo 
sino a che l'ordine sia solidamente ristabilito, ed assicurato 
coll'esercizio delle libertà portate dallo Statuto. 

Tanto gli impone il grave dovere che gli incombe, e con 
questo egli intende di voler salvare gli interessi della Sardegna. 

ffi».%s/VA«i»io, ministro di grazia e [giustizia. Mi corre 
obbligo di dare alcune spiegazioni intorno ai fatti che possono 
riguardare gli agenti del Governo che fanno parte dell'ordine 
giudiziario. 

In primo luogo il deputato Ferracciu ha mosso lagnanze per 
arresti eseguiti senza mandato di cattura, al che riesce assai 
facile la risposta. 

Certamente che al momento in cui venne promulgato nel-
l'isola lo stato d'assedio ha dovuto succedere quel che suc_ 
cede nei casi di flagranti reati. Le persone che non avevano 
potuto essere arrestate prima, lo vennero in quel tempo, ed 
in questo caso eccezionale è indubitato che molti arresti po-
tevano essere eseguiti senza mandatoci cattura, ma io credo 
che successivamente questo non siasi ripetuto. 

Dirò di più che il Ministero a cui cognizione pervennero le 
lagnanze di cui si è reso oggi organo l'onorevole preopinante 
ha immediatamente scritto perchè simili casi più non si veri-
ficassero, non trascurando pure di esprimere la speranza che 
a quest'epoca i ditenuti avrebbero subito l'interrogatorio e 
che tutti quelli che non fossero stati trovati colpevoli sareb-
botisi rilasciati. Ed io devo qui rendere giustizia a quell'uomo 
di cui ha parlato il deputato Ferracciu, cioè all'avvocato fiscale 
generale, dicendo a suo onore che mentre da Torino ciò si 
scriveva a Cagliari, da Cagliari si eragià scritto nel medesimo 
senso, e quasi direi colle medesime parole a Sassari. 

Non so poi comprendere come si dica che essendosi sporte 
in allora al Ministero lagnanze sulla persona dell'avvocato 
fiscale generale (poiché è inutile qui il tacere più oltre la 
condizione della persona dall'onorevole preopinante incrimi-
nata) il Ministero abbia risposto che non sapeva dove collo-

carlo. Certamente che questo da me non fu detto in adu-
nanza pubblica, ne fu detto nemmeno nelle conversazioni 
private, e non so quindi come si possa immaginare una cosa 
simile. 

A chi mi parla d'impiegati, allegandomi che in tanti luoghi 
non piacciono, io dopo essermi informato che la loro condotta 
è conforme ai loro dovere, rispondo che poiché quell'impie-
gato fa il debito suo, mi'rincresce, ma che se non piace a chi 
si lagna, piace a ine : ecco poi ciò che io ho sovente risposto 
e che sono pronto a ripetere a chi mi indirizzasse in ora 
simile domanda: io non ho 20 Corti d'appello, e non posso 
fare questi cambiamenti con tanta facilità. 

Ecco quello che talvolta può essermi accaduto di dire, ma 
non intendo che questo abbia menomamente a pregiudicare il 
diritto o l'integrità di quell'ottimo magistrato, perchè ciò che 
10 posso aver detto non si riferiva a lui. Si è poi anche par-
lato dell'avvocato fiscale e di alcune sue operazioni, e qui si 
noti la conferma di quanto ho detto, che cioè quando non si 
fa a versi di certuni bisogna pure che l'impiegato sia criticato. 
Si disse : quest'impiegato propugnò la libertà nel suo paese, 
ed ora venne presso di noi per distruggerla. 

Signori, egli venne in questo paese per servire la patria 
che lo adottò come figlio, egli la serve rettamente, egli la 
serve lealmente, francamente; non ha mutato idea, serve 
questo Governo appunto perchè sa che questo Governo non 
è distruttore di libertà. 

Si dice essersi egli opposto alla visita delle carceri. 
Noti qui la Camera un incidente singolare, ed è che nij 

pervennero le rappresentanze della classe di Sassari, la quale 
si lagnava appunto d'uno sfregio che diceva essersele fatto 
dall'avvocato fiscale, quando volle, come essa supponeva, im-
pedire la visita, ma i termini di cui si servì l'avvocato fiscale 
furono frantesi ; questo funzionario disse che egli voleva im -
pedire non la visita, ma i particolari abboccamenti, i quali 
seguissero senza la presenza del sostituito dell'avvocato gene-
rale che regge l'ufficio in Sassari. 

Se questo in Sassari fosse, o no, prudenza, ne giudichi la 
Camera; intanto il fatto sta ed è che, nonostante l'articolo 753 
del Codice di processura criminale, il quale ordina che il 
verbale di visita mensuale debba essere firmato da lutti gli 
intervenuti, il sostituito dell'avvocato generale rifiutò di fir-
marlo : gliene furono domandali i motivi, ed egli rispose che 
si asteneva per non essersi fatto caso delle spiegazioni date 
dall'avvocato fiscale alla classe per provare che egli non aveva 
mai inteso di farle sfregio ; e diffatti questi motivi non s 
trovano in quel verbale. 

ISon credo poi n̂emmeno di dover rispondere al fatto per 
cui si sostiene essersi portate delle accuse contro i magistrati 
che si mostrarono liberali. Protesto altamente che non venne 
portata al Ministero accusa di sorta contro questi magistrati ; 
11 Ministero conosce i magistrati e sa distinguere quelli di cui 
è vero il liberalismo, e quelli che talvolta si abbandonano ad 
un liberalismo che non sta sempre nei limiti , per una certa 
debolezza, e per amore di una mal intesa popolarità. Così ho 
detto tutto. 

Relativamente alla ristretttezza dei locali ha già risposto il 
mio collega ministro dell'interno. 

Si accusa poi il Ministero di avere esteso lo stato d'assedio 
alla provincia della Gallura, e si chiede che cosa abbia fatto 
quella povera 'provincia, per farla così malconcia collo 
stato d'assedio. Certamente le popolazioni della Gallura 
non hanno fatto niente, ma bisognava pure nella Gallura 
ristabilire l'ordine e la tranquillità come negli altri luoghi. La 
massa delle popolazioni non ha colà fatto niente, ma una 
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g r an pa r ie dei fu r fa n ti che mo le s ta no la Sarde gna e r a no spe-

c ia lme nte ne lla Ga llu r a, ed ho q ui me co una s ta t is t ica c r imi-

n a l de lla Sa r de gna che pr ove rà il m io as s e r to. 

Nel 1 8 5 0, ne lla pr ov inc ia di T e mp io, 32 omic idi ; nel 1 8 5 1, 

19; P un iti s ape te q ua n t i? Uno nel 1850 e t ra nel 1 8 5 1. 

F e r im e n t i: 42 nel 1 8 5 0, 16 nel 1851. P un iti nel 1850 1, 

nel 1851 2. Gr a s s a zion i, ne s s una. Inc e ndi : nel 1850 1, nel 

1 8 5 1 1 6. P un iti nel 1850 e nel 1851 n e s s u n o !. ,. (Sensazione). 

VALERIO Lottizzo (ironicamente). Si è gove r na to 

ve r a me nte b e n e! 

« a i / v a c ì n o, ministro di grazia e giustizia. Ma d ipe nde  

forse que s to dai ma g is t r a t i? 

V A L E R I O l iORGMZO. Ce r to ! 

ministro di grazia e giustizia; De r iva da llo 

s ta to d ' in t im id a z io n e, de r iva dal d ife t to che vi ha as s oluta-

me nte nel p r o muo ve re i r e la t ivi a t ti g iu r id ic i . .. 

V A L E R I O l o h k k x o De r iva da lla ca t t iva a mmin is t r a-

z ione. 

etLVieso, ministro di grazia e giustizia. Qua n to a lle  

pa r o le p r o nunc ia te te s te dal d e p u t a lo Va le r io, io non ho 

che d ue os s e rvazioni a fa r e, e poi c r e do di aver  de t to abba-

s tanza. 

P r e s c indo dall'os &e rvare che nel mo me n to in c ui p a r lia mo 

i proce s si si fa nno con mo llo ma gg io re c e le r i t à . .. 

s b m s. E Io c re do ! 

«alta«»©, ministro di grazia e giustiziai, . pe r c hè i 

te s t imoni pa r la no s e nza in t im id a z io n i. Ve ngo a ll'accusa di 

ca t t iva a mmin is t r a z io ne. 

S ig no r i, e r a va mo già s ta ti accus a ti che in Sa r de gna non vi 

e ra forza s uffic ie nte; e ppure in Sa r de gna i cava lle gg ie ri co-

s tano a llo Sta to p iù di me zzo milione. 

lina voce. Un m ilio ne. 

c iAi i ir Ac is io , minislro di grazia e giustizia. Un m ilio ne, 

è ve ro (i da ti che lessi te s té g li ave va pre si dai b ila nc io del 

1 8 5 0 ), ed i c a r a b in ie ri per  la te r r a fe r ma cos tano due m il io n i 

e me zzo. 

Ora facc iasi la p r o po r z io ne, e si ve drà che per  ave re in te r-

r a fe r ma una forza pubb lica che e quiva le s se a que lla di Sar-

de gna si dovr e bbe ro s pe nde re o t to m il io n i . 

i jAKZA . Ma l' is o la ha una s upe r fic ie p iù e s te s a. 

cirvifi ô, ministro di grazia e giustizia. Non ne go 

que s to ; una de lle cause de llo s pr opor ziona to d is pe nd io è la 

ma gg io re e s te ns ione de lla Sa r de gna. La m ino re popo la z ione, 

la cop ia di luoghi de s e r t i, t u t to que s to s ta be ne, ma i l g r an 

n um e ro de g li omic idi ed i fe r ime n t i, t u t to que s to pr ov ie ne  

da ll'a buso de lle a r mi ; è l' a buso de lle a r mi che vuol esse re  

re pre s s o. 

Or a, s ig no r i, t e r m ine rò con due b r a ni di un d is cors o, che  

in que s to pas so mi fe ri ben l'o r e c c h io, in un 'a lt ra pa r te del 

P a r la me n to : 

e La Sa r de gna, d ice un ma g is t r a to, la Sa r de gna muo ve o ra 

in un p u n t o j is s ai lo n ta no da g li a lt ri popo li p r og r e d it i. Suc-

ce de o ra in Sa r de gna c iòcche una volta è a vve nuto in It a l ia, 

in F r a nc ia 'ed in In g h ilt e r r a; se uno dei ta nti mis s iona r i. . . 

(ve de te come si d is cor r e va de lla Sa r de gna q ua n do si vo le va 

far  pe s are s ul Minis te ro Ir r e s p o n s a b il i tà di t u t ti i de lit ti che  

si c omme t te va no, r e s pons a b ilità che il Minis te ro non vuo le p iù 

a s s ume r e, che non as s ume rà se non in q ua n to g li s a r anno 

da ti i me zzi per  c o mp r ime r e, per  tu te la re la s icure zza pub-

b lica ne lla Sa r de gna) » 

(Il d̂eputato Asproni pronunzia alcune parole che non si 

intendono.) 

« Si uno .d ei t a n ti mis s iona ri di d is o r d ini che pe r c o r r ono 

l'Eur opa andas se colà po t r e bbe con poco da na ro r iun ir e una 

massa di a lc une mig lia ia d ' u o m ini ed ina lbe r a re la ba nd ie ra 

di q u a lu n q ue d is o r d ine. » 

Que s te s ono le pa r o le de t te da un onor e vo le pe r s onagg io, i l 

q ua le ben conos ce lo s ta to de lla Sa r de gna. 

Qu in di è che r ipe te rò col mio colle ga il m in is lro de ll' in-

t e r no, che là dove è lo s ta to d 'as s e d io, lo s ta to d 'as s e dio de ve  

esse re finché il Minis te ro abbia la s icure zza che la t r a nq u it l ità 

s arà ma n t e nu t a, che le pe r s one s iano dife se e le p r o p r ie tà 

r is pe t ta te. (Bravo ! Be ne ! dalla destra e dal centro) 

me IJIJAISA. Non e ra m ia in te nz ione di e n t r a re in que s ta 

d is c us s ione; p r e nde ndo io ben di r a do la pa r o la s ulle cose  

che r ig ua r da no l' is o la di Sa r de gna, che non conos co da vi-

c ino, la s c ia ndo ad a lt ri que s to inca r ico. Se io ho ch ie s to di 

pa r la re è pu r a me n te por che i l m in is t ro de ll' in t e r no mi vi ha 

fo r za to. 

Non per  la p r ima vo lia, ma s e mpre q u a n do e g li ha pr e so 

a d is cor re re in que s to P a r la me n t o, esso d is conobbe la d ign ità 

de lla Ca me ra s tessa (Oh! oh !—Rumori). Esso d is conobbe  

la d ign ità de lia Ca me r a, o s igno r i, inqua n t o c hè, r is ponde ndo 

a lle in te r pe lla nze de ll'ono r e vo le de puta to Fe r r acc iu dice va 

non po te r si a mme t te re c ome ve re de lle na r r a zioni p r iva te, 

q ua n do esso min is t ro t ie ne de lle in fo r ma zio ni c ont r a r ie dai 

s uoi imp ie g a t i, ai q ua li esso de ve r ife r ir s i. Ma il m in is t ro di-

me nt ic a va che le pa r o le de t te q ui da un de puta to non pos-

s ono p iù cons ide ra r si co r r is ponde nze pr iva te (Segni di dene-

gazione).Ben d is conos cono la d ign ità pa r la me nta re co lo ro 

che fanno a t ti di de ne gazione. Col fa t to s olo che la cor r is pon-

de nza pr iva ta è po r ta ta a que s ta t r ibuna da un r a ppr e s e nta nte  

de lla na zione, que lla c o r r is ponde nza pe r de i l ca r a t te re di 

p r iva ta, g iacché d iv ie ne un a t to del q ua 'e si as s ume la mor a le  

r e s pons abilità il de puta to s tesso. 

Voci. Non ne ha as s unta la r e s pons abilità il de puta to Fer-

r a c c iu. 

me iìBJANA Non ha d ic h ia r a to i l c on t r a r io, q u in di ne ha 

as s unta in t ie ra la r e s pons abilità, lo s ono ce r to che il m io a mico 

Fe r racc iu non po te va, né p uò a lt r ime n ti in t e nde re la d ig n ità 

di d e p u t a t o . .. 

f k r h a c c k i . lo l'a s s umo, e in t ie r a. 

M j s i i i i a n a Avesse a lme no i l m in is t ro nel s uo d in ie go ad-

do t ti d o c um e n t i, o c omba t tu ti s pe c ificame nte i fa t ti ine r ir ai 

na t i, ma esso si è r is t r e t to a lla e r r onea le si che non vi s ia 

ve r ità in t u t to c iò che si t r ova in c ont r a dd iz ione coi r a ppo r ti 

che esso t ie ne d a ' s uoi imp ie ga t i. E si no ti che le accuse por  

ta te da ll'onor e vo le Fe r racc iu s ono a ppun to c ont ro que s ti 

s tessi imp ie g a li. Se valesse la do t t r ina ve r a me nte p r o p r ia di 

esso m in is t r o, non vi po t r e bbe mai esse re imp ie ga to a lc uno 

in c o lp a: e per  cons e gue nza i m in is t ri non po t r e bbe ro mai 

esse re pos ti in accus a. Se è inde cor osa a lla Ca me ra una ta le  

t e o r ia, non lo è ce r to me no la r ag ione che ha s a puto t r ova re  

i n dife sa de lla te or ia s tessa. Dice va che esso de ve c r e de re  

a g l' imp ie g a t i, pe r c hè de vono te me re del lo ro imp ie g o, ove  

fa llis s e ro a lla ve r ità. In tal mo do fa poco ono re a g l' imp ie ga ti 

s te s s i; chi agisce per  s olo t imo re di pe r de re un imp ie g o, 

non avre bbe ce r to la s t ima de gli uo m ini d 'o no r e. D'a lt r onde  

i l m in is lro dis conos ce la forza de lla r e s pons abilità mo r a le, e  

que s ta dovr e bbe esse re appr e zza ta da un m in is t r o, mas s ime  

c he, p ur  t r o p p o, in o ra è l ' un ico fr e no che abbia il po te re  

e s e cut ivo. 

La r e s pons a b ilità mor a le di un de pu t a t o, i l qua le pa r la non 

s olo in facc ia a lla Came ra ed al pae s e, ma a ll ' Eu r o p a, è qua l-

che cosa di p iù che la pe r d ita di un imp ie go. Que s ta r e s pon-

s abilità gr avis s ima noi la c o mpr e nd ia mo ; e q u in di e ne rgi -

c a me nte pr o te s to c ont ro la tesi pos ta inna nzi dal min is t ro 

de ll' in te r no. 



^ 487 

TORNATA DEL 27 APRILE 

P E R H t T i. ministro dell'interno. Domando la parola. 
• *Eiii.AWA.. Giacché ho presa la parola me ne valgo per 

far presente alla Camera che tutti i Governi, per quanto si 
regolino bene, possono correre il pericolo di essere accusati ; 
ora ¡ Governi liberi che sono accusati in faccia al Parlamento 
(ed in ciò consiste la loro fortuna) possono discolparsi ; in -
vece ì Governi assoluti, quando sono accusati o clandestina-
mente nel proprio paese, o colla libera stampa presso straniere 
genti, non hanno un mezzo sicuro di potersi scolpare. 

Le accuse contro i Governi non bisogna credere che vadano 
mai perdute od impunite quando hanno qualche fondamento 
di verità. La diversità che esiste fra un Governo libero ed un 
Governo non libero è questa : che un Governo libero non 
solo può discolparsi, e colla libera stampa e colla parola nel 
Par lamento; aia quando vede la diificoltà di discolparsi colle 
parole ha un altro mezzo semplicissimo di discolpa, ed è 
quello di rivolgersi al Parlamento e di chiedere che si mandi 
sul luogo una Commissione della Camera acciò riconosca i 
fatti. 

Cosa che non possono mai fare i Governi assoluti. Suppo-
nete che fossero state ingiuste le accuse del Gladstone contro 
il despola di Napoli : esse ciò nulla meno sarebbero egual-
mente credute, perchè il Borbone di Napoli non può avere 
mezzo alcuno per discolparsi. 

Io qui non voglio accettare o respingere le accuse mosse ; 
10 ho troppa fiducia ne'miei amici che le hanno poste innanzi 
per credere che essi si sieno lasciati troppo illudere ; e per 
altra parte voglio anche ammettere che per troppo sentito 
amor di patria abbia potuto la immaginazione loro aggran-
dire gli oggetti ed esagerare i fatti ; ma dopo le interpellanze 
fatte dall'onorevole Ferracciu, quando queste accuse sono 
discese appunto su coloro dai quali il Governo assume le in-
formazioni, io domando se le parole potranno mai valere a 
discolparli int ieramente. 

lo voglio ammettere che il Governo sia dal lato della verità ; 
ma io dico che il Governo stesso dovrebbe ricorrere per il 
primo al Parlamento, perchè una Commissione si porti sul 
luogo e riconosca l'esattezza delle accuse mosse, e tanto più 
comprenderà il Ministero essere indispensabile questo mezzo 
inquantochè, senza discendere ai moltiplici fatti qui ricordati, 
r icorderò solo una cosa, la quale è sufficiente per far credere 
che vi sia incertezza nelle cose che vengono riferite al Go-
verno da suoi agenti in Sardegna. 

U sindaco di Sassari, se non erro, ha mandato una peti-
zione alla Camera protestando per sè ed i suoi amministrati 
contro lo stato d'assedio. Eppure il signor ministro dice che 
questo sindaco parlando al capo del Governo in quell'isola si 
è spiegato in senso tutt 'affatlo opposto, che, cioè, approva e 
collauda quest'atto di estremo rigore. 

Chi potrà credere alle asserzioni del signor ministro contro 
un documento che è nella Camera? 0 il sindaco ha perduto 
11 bene dell'intelletto, o il ministro è molto male informato. 
Ora, se è male informato a questo riguardo, può esserlo an-
che a riguardo di altri fatti. 

Io ho ferma speranza, prima di veder terminata questa 
discussione, che il Ministero sorga ad adottare un tale con-
siglio. 

Consiglio che, ove fosse dal Ministero rigettato, non esiterò 
a proporlo alla Camera, la quale, se desidera l 'ordine, se 
vuo!e un Governo forte nello stesso tempo, sa di dover r i -
spondere in faccia a tutta Europa del proprio e dell'onore 
della nazione, e nello stesso tempo difendere la bontà del 
sistema rappresentativo, 

A riguardo della situazione dell'isola e sui fatti che prece-

dettero e conseguitarono Io stato d'assedio colà imposto 
furono mosse gravi e molteplici accuse: vennero le discolpe, 
ma niuno potrà dire che esse siano state tali da rimuovere 
ogni dubbio. Non attribuisco ciò a colpa, ma forse è nella 
natura delle cose. La Camera, prima di condividere col Go-
verno una tanta responsabilità, deve desiderare che si faccia 
la luce, sia per dar forza al Governo, sia per impedire ulte-
riori mali. 

D'altronde la maggioranza, la quale appoggia il Ministero, 
non deve sicuramente allontanarsi da questo mezzo in quanto 
che è in suo potere di scegliere, in sì delicato affare, uomini 
i quali corrispondano all'ufficio cui sono chiamati, ed abbiano 
la sua fiducia e quella della nazione. 

Quindi, se il Governo non si farà égli pel primo a provo-
care questo rimedio, lo proporrò io stesso all'approvazione 
della Camera. 

PfRiàTi, ministro dell'interno. Ringrazio l'onorevole 
signor Mellana della lezione di usi parlamentari che volle 
darmi, ma non credo doverla accettare, perchè reputo di es-
sermi condotto in modo perfettamente parlamentare ; opposi 
a lettere private rapporti ufficiali ed altre lettere pur anche 
private, e dissi che quando alcuni fatti risultano da queste 
lettere private e sono accertati dalla testimonianza unanime 
di tutti i funzionari dell'isola, io devo prestarvi fede, perchè 
essenzialmente i funzionari meritano d'essere creduti sia per 
la loro missione e pel carattere che rivestono, sia anche per 
la responsabilità che hanno, tanto pei loro precedenti che pel 
loro stesso avvenire. 

Questo sul modo con cui ho inteso di dimostrare la diffe-
renza che corre tra i rapporti privati e i rapporti ufficiali . 

Quanto a tutte le altre osservazioni che si fecero sui fatti 
particolari, ho promesso che non vi avrei risposto se non per 
quanto concerneva il mio dicastero ; quindi parlai di fatti 
che si adducevano sulle carceri : quanto agli altri atti che 
concernono l'istruzione pubblica, il ministro che vi è preposto 
è pronto a darne spiegazione, come per quelli che si r i fer i -
scono ai bersaglieri è pronto a darla il ministro della guerra ; 
dunque era perfettamente inutile che io entrassi in questi 
dettagli per quanto non mi rifletteva particolarmente, mentre, 
per altra parte, credeva necessario respingere in massa tutte 
queste accuse, volendo stabilire io principio il riguardo che 
meritano certamente le informazioni dei pubblici funzionari 
a preferenza delle private. 

Quanto poi alla allegata responsabilità dei deputati che 
parlano contro il Ministero, io pure sono deputato, e ho 
diritt o di essere creduto quanto qualunque altro. (Bravo ! ai 
centro) 

swi i i s, Le risposte date finora dal Ministero alle iuterpel-
lazioni fatte dall'onorevole mio amico il deputato Ferracciu 
non mi sembrano bastevoli alla sua giustificazione, il signor 
ministro dell ' interno, che il primo venne alla difesa, e a buon 
diritto, perchè fu egli che provocò il fatale decreto dello stato 
d'assedio, veniva dicendo che le narrazioni fatte od erano 
false, od almeno in alcune parti esagerate; ora, nel r ispon-
dere al deputato Mellana si restrinse soltanto a dichiarare 
questa relazione falsa in rapporto alle carceri. 

p e r s i s t i, ministro dell'interno. Per lutto. 

s u i i i s. Il signor ministro dice che vi era menzogna per 
tu t to; or dunque, di tutto discorrerò; ma, o signori, men-
zogna non è il fatto della devastazione operatasi nella Nurra, 
e tanto è vera quell'insolènzà e quel danno che a meglio e pili 
comprovarlo mi servirò di un argomento assai caro al signor 
ministro dell ' interno, che invoca sempre la testimonianza 
dei pubblici funzionari, e dirò che il generale Durando, primo 
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fr a i funziona ri de lio s tato d'as s e dio, o r d inò che si inde nniz-

zassero quei pove ri popo lani che fur ono s acche ggiat i. 

Ora cre do a dunque di ave re appur a ta la ve r ità nel modo 

de s ide rato dal s ignor  min is t r o, e s pe ro qu indi che il mede-

s imo s ul fa tto de lla Nur ra non d irà d 'or  innanzi che vi sia 

me nzogna. 

Ma giacche tanto piace al s ignor  min is t ro que s t 'a rgome nto 

dei pubb lici funziona r i, ne us e rò ancora una volta 

In qua nto a lle ca rce r i, egli disse che non negava ¡essere  

pe s s ime, che ne lla ressa dei p r imi ar re s ti pote va essere oc-

corso di accatas tare carce rati su ca rce ra t i, ma che imme dia-

tame nte que s ta cosa cessò. No, o s ignor i, que s to non cessò e  

prova ne s ia un r appor to di un pubb lico funziona r io. 

La classe d 'a ppe llo si r iun iva il g iorno 6 di que s to me s e, 

c ioè 34 g iorni dopo i fa t ti a r r e s t i, si r iun iva per  la vis ita 

s ole nne de lle ca r ce r i, solita pra t icarsi a lla r icor re nza de lla 

P a s qua; e cons ta da un r appor to che il magis tra to d 'appe llo 

mandava al Minis te ro, che dove tte r impr ove r a re l'avvocato 

fiscale de lle sevizie con cui e r ano t r a t ta ti i d ite nut i. 

Dunque non è bugia che per  assai te mpo si conculcò ogni 

senso d 'uma nità nel re gime di que s ti infe lic i, bugia non è che  

nel carce re di Sassari si s iano affas te llati i carce rati come 

tanti b r u t i, e que s to modo di ba rbar ie cre do che non possa 

essere compat ib ile coi pr inc ip ii di uma nità e di commis e ra-

zione con cui deve essere regolata ogni amminis t r azione  

c iv ile : e tolga Idd io che in que s ti mome nti me de s imi non si 

c ont inui ne ll' inuma no Ir a t tame nto ! io te mo for te che s 'infe-

rocisca tu t t o r a ... 

Or dunque il s ignor  min is t ro de ll' in te r no è egli conte nto ? 

Gli adduco io sì o no argome nti a lui cari ? Per confuta r lo ben 

mi son s e rvito di r appor ti di pubblici funziona r i. 

11 s ignor  minis t ro de ll' in te r no, per  toglie re o a lme no di-

m inu ire l'e ffe tto de lla pe t izione del s indaco di Sas s ar i, disse  

che cor re va dubb io che il s indaco avesse complime nta to i l 

ge ne ra le propos to a llo s tato d'as s e dio e lo avesse incoraggiato 

ad ope ra r lo. 

Ma, o s ignor i, abb iamo un fa t to, come osservava l'onore vole  

mio amico Me llana, ed è la pe t izione depos ta s ul banco de lla 

pre s ide nza. 

i l s ignor  minis t ro pone il dubb io dei complime nti fa t ti dal 

s indaco al capo de llo s tato d 'as s e dio: in que s to mome nto chi 

c re de re? Io cre do al fa tto de lla pe t izione, for te, dignitosa 

contro lo s ta lo d'as s e dio, e nauti essa mi si dile gua il dubb io 

minis te r ia le s ui complime nti de lla cessazione de lle cos t itu-

ziona li fr anchig ie. 

Ma v'ha di p iù : non è il solo s indaco di Sassari che abbia 

re c lamato contro lo s tato d 'as s e dio, ma vi ha anche una p iù 

recente pe t izione del s indaco di Se nno r i, comune de lla pro-

vinc ia di Sas s a r i; ora su que s to s indaco non ve nne il dubb io 

pos to innanzi per  l'a lt ro s indaco dal s ignor  minis t r o. Fors 'egli 

d ime nt icò l'es is tenza di que s ta seconda pe t izione ; e non 

pe nsò qu indi a sospe ttar la d 'a lcuna cont r addizione! 

Quindi ben vede da que s te os s e rvazioni il s ignor  min is t ro 

che i funziona ri pubb lic i, di cui tanto egli vantava l'a u to r it à, 

non è poi ve ro che s iano una n imi ne ll'a ffe rmare le stesse  

cose. 

Sugli a r b it r ii ope rati dur a nte que s to s tato d 'as s e dio i l 

s ignor  minis t ro di grazia e gius t izia usò d 'una tale scompos ta 

confus is s ima dife sa, che al ce r to bis ognava d'assai pazienza 

per  dis tr icar la dal caos in cui s ta s omme rs a. 

Mi prove rò a ll'a na lis i: il s ignor  minis t ro di grazia e giu-

s tizia ben e s plic itame nte affe rmò che es is teva un rappor to 

de ll'autor ità s upre ma g iud izia r ia di Sassari contro le ope ra-

zioni praticate si da ll'avvocato ficaie del t r ibuna le provinc ia le, 

ma che be nis s imo e rasi cos tui purga to da ogni taccia qua ndo 

faceva avve r t ire che ave ndo egli pr o ib ito l' ingre sso a lle car-

ce ri ad una Commis s ione del magis tra to d 'appe llo, e qu indi 

d 'un magis tra to s upe r iore a lu i , per  la vis ita me ns ile ordi-

na ta dal Codice di p r oc e dur a, inte nde va s olame nte di proi-

b ir e i pa r t ico la ri co lloquii che non fossero autor izza ti da lla 

presenza de ll'avvocato fiscale ge ne ra le. 

Ora ud ite : la Commis s ione che voleva int r odur si ne lle car-

ce r i e ra compos ta di un cons iglie re del magis tra to d 'appe llo, 

del s os t ituito de ll'avvocato fiscale ge ne ra le e del s os t ituito 

de ll'avvocato dei pove r i; e ppe rò que s t i, o s ignor i, non e nt ra -

vano già per  pa r t ico la ri c o lloqui, e nt ravano per  compie re ad 

un ufiic io , inte rve nivano per  eseguire la legge che o r d ina ia 

vis ita me ns ile de lle carce r i. Che p iù? A tal vis ita par te c ipava 

l'avvocato fiscale ge ne ra le, la di cui presenza dal s ignor  avvo-

cato fiscale pr ovinc ia le re putavasi va lidis s ima a le g it t ima re la 

vis ita me de s ima. Ed è al ce r to cosa assai s trana che un avvo 

cato fiscale di provinc ia dia o r d ine ai s uoi s upe r io r i, c ioè 

ai me mbri de lle Cor ti d 'a ppe llo, ed è cosa assai s trana che un 

avvocato fiscale , il qua le è un uffic ia le del Pubblico Minis te ro 

che deve ve gliare a ll'e s e cuzione de lla le gge, e gli s tesso sia 

que gli che osa infrange re l'e s e cuzione del Codice di pr oce dura 

r igua r do a lle vis ite me ns ili de lle carce r i. 

Ma il s ignor  min is t ro di grazia e g ius t izia andò assai p iù 

o lt r e, e sebbene la legge d ichia ri ar re s to pel re a to in flagranti 

que llo che si ope ra al p iù e ntro le 24 or e, pel s ignor  min is t ro 

il re a to in flagranti non è p iù que llo commesso ne lle 24 ore, 

ma be nsì que llo commesso e nt ro il te r mine di 40 volle 24 ore  

E diffa tti il s ignor  minis t ro gius tificava g li ar re s ti ope ra t isi 

nel 6 marzo pei re a ti del 24 fe bb r a io, s iccome ar re s ti in 

flagrante de lit t o: e ppe rò li esentava da lla necess ità del man-

dato di ca t tur a. Dal 24 fe bbra io al 6 marzo ben die ci g io r ni 

a ppunto trascorse ro. Ma che fa c iò? Il s ignor  Galvagno ha la 

pote nza tauma tur ga di r idu r re dieci g iorni e nt ro il confine dì 

24 ore. 

Ora da ques te par t ico la r ità io s t imo, o s ignor i, che 'pacata-

me nte, senza pass ione e s aminando lo s tato d'as s e dio, dob-

b ia mo alla pe r fine pe rs uade rci che il me de s imo a t te nta a lla 

gius t izia e nuoce a ll'uma nità : la gius t izia è lesa non solo per  

l' int r ins e co va lore de ll'a t to gove rna t ivo, con cui si s tabilì lo 

s tato d'asse dio, a t to che io re puto di tanto p iù ing ius to, in 

quanto che ancora non es is te nel nos tro paese una legge che  

autor izza lo s tato d'assedio e lo r e go li; la g ius t izia è p ur  anco 

lesa pei modi v io le nti ed ille gali cui soggiacciono i c it tad ini 

sottopos ti a llo s tato d'as s e dio. 

Crede te voi le galità l'a r re s ta re 05 pe rs one senza manda to 

di ca t tur a, sei de lle qua li s oltanto si r iconobbe ro essere di-

te nute a conto del g iudice is t r ut tore, me nt re le a lt re 59 r i-

mane vano dite nute in que lle carce ri per  o lt re un me s e? 

Mi pare che qua ndo la libe r tà ind iv idua le vie ne conculcata 

a que s to modo , è pur  conculcata la g ius t izia T ut to pro-

cede a lla s b ir r e s ca; que s ta, Io capisco, è for te e s pre s s ione, 

ma de bbo us ar la pe rchè è ve ra ; tut to proce de a lla sbir-

resca. 

Inve ce di dove re ai: mira re la fre dda impa r zia lità d 'uo-

mini s apie nti e l' incor rot ta g ius t izia, d ' uo mini cos c ie nzios i, 

a lt ro non poss iamo vede re che la procace ing ius t izia d 'uo-

m ini che cre donsi for ti pe rchè sono c r ude li e c re dono di 

onorare la g ius t izia quando la collocano su di un seggio di 

fe r ro. (Be ne ! dalla sinistra) 
A que s to pande monio de llo s tato d'as s e dio si può applica re  

la famosa frase di T a lle yrand : in tut to c iò vi è qua lche cosa 

di p iù del de lit to, vi è uno sbaglio ; d iffa t t i, o s ignor i, lo 

s tato d'assedio è un fa llo polit ico gravis s imo. 



w— 489 —» 

TORNATA DE L 2 7 APRIL E 

In questo modo il Governo altro non fa che dare ansa e co-
modità ai suoi naturali nemici , ai retrogradi. Essi quando in 
Sardegna videro essere vani tutti i tentativi di sollevazioni 
popolari sia col sinodo d'Oristano al tempo della discussione 
alla Camera della legge Siccardi, sia colle scomuniche di 
monsignor Marongiu, sia colle spavalderie e colle minaccio 
di gravissimo danno che proverebbero dalla leva militare, si 
fu allora, ma allora solo che si proclamarono costoro custodi 
dell'ordine pubblico, il quale poco mancò che per loro non 
venisse sconvolto, in questo modo cercando d'entrare in 
grazia dei signori ministri, 

Capisco benissimo che i signori ministri non conoscono 
chi siano costoro; ma quando uno viene ad avvertirli, e 
cita loro fatti , loro dà lumi necessarii dicendo : investi-
gate , osservate , vedete , ed essi rimangono silenziosi , e 
chiudono gli ocelli, oh! allora cessa anche per essi la scusa 
d'ignoranza. 

In Sardegna, è inutile oramai il dissimularlo, in Sardegna 
esiste una società di retrogradi, società piccola in numero, 
ma grande per influenza e per clientela, 

Codesta società va seminando odii e rancori colla speranza 
di raccoglierne poi tempeste e rovine. Questa società si è 
quella che in pubblico fa grande ossequio all'autorità pie» 
montese, ma che poi in privato la discredita in ogni modo, 
che quando i liberali vantano qualche atto ministeriale, su-
bito vanno susurrando agli orecchi dell'uno e dell'altro : 
Vedete quali sono gli uomini di vostra fiducia ? Sono uomini 
che tengonsi stretti al potere, schiavi venduti dal medesimo; 
è quella che quando i liberali "sì fanno a censurare un atto 
ministeriale, grida ai funzionari governativi : Vedete da quali 
rivoluzionari incorreggibili è sedotto il nostro paese? Vedete, 
essi non cercano che distruggere l'autorità. 

Ma intanto per questo stato d'assedio, per questo modo di 
agire dei principali agenti governativi, per tutta questa non-
curanza ministeriale, essi, i retrogradi, abilmente vanno ap-
profittando di lanta cecità per allargare le loro mene ed in-
trighi. iiiifenimr«*» > - I 

Io ho fatto il mio dovere denunziando siffatte cose : il Mi-
nistero le sapeva fin dal 15 di questo mese, epoca in cui ho 
avuto l'onore di indirizzare al Consiglio dei ministri una 
nota , dove esse venivano segnalate ; ora non mi resta 
altro che invocare l'opinione pubblica c innanzi tutto invo-
care voi. 

Io quindi non potendo più oltre continuare nel triste tema, 
propongo un ordine del giorno in questi termini : 

« La Camera, invitando il Ministero a levare lo stato d'as-
sedio in Sardegna, passa all'ordine del giorno. » 

«¡•arimi , ministri) dell'istruzione pubblica. Due accuse 
ha mosse l'onorevole deputato Ferracciu al ministro dell'i-
struzione pubblica : l'una riguarda le truppe stanziate nel-
l'Università, per qualche suppellettile tolta di là, qualche al-
tra rotta ; l'altra accusa ha rispetto al discioglimento del 
Consiglio universitario di Cagliari. 

Risponderò all'una ed all'altra brevemente e, secondo mia 
natura, francamente. 

Non so se la strage degli innocenti, cui accennava l'onore-
vole deputato Ferracciu, sia la distruzione di qualche mobile 
universitario ; se mai fosse questa, dirò che io ecciterò la 
compassione della Camera su questi mobili, quando egli la 
abbia eccitata su quegli sciagurati militari che erano pure di 
carne umana, i quali furono morti per le vie di Sassari. 

Una voce. Ma non nell'Università, 
sui iDagli studenti? 
Altra voce. Dai Sardi, 
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s'È smoccili. Io parlava di carcerati. 
faeiii ,  ministra dell'istruzione pubblica. Li prego a non 

interrompermi, perchè... 
sihb ©. Ma rispetti l'Università. 
S'arimi , ministro dell'istruzione pubblica... perchè le 

interruzioni nè mi faranno sviare dal mio proposito di dir 
tutto francamente, nè mi perturberanno in guisa da non dirlo 
chiaramente. 

Furono, è vero, stanziate truppe nel locale dell'Università, 
Io non poteva biasimare questo fatto ; le truppe accorrevano 
in Sassari per provvedere alla sicurezza pubblica, a quella 
sicurezza pubblica senza la . quale non vi sono nè studi, nè 
dignità degli studi stessi, nè alcun altro bene civile. 

áSPMOM, Vi erano tanti conventi ! (Rumori — Silenzio ! 
silenzio ì) 

r i ni t i , ministro dell'istruzione pubblica. Io credo che 
anche quei luoghi che servono ad ateneo possano, senza di-
sonorarsi, dar ricetto a quei soldati che pur sono popolo e 
che ogni giorno affrontano gravi rischi per la salute delia ci-
vile convivenza. 

Se nell'entrare delle truppe in quei luogo è avvenuto qual-
che guasto, credo che questa sia cosa così ordinaria che non 
meriti il fcrmarvisi molto sopra. Quello che io mi so si è che 
appena il ministro dell'istruzione pubblica, e prima di lui il 
generale comandante lo stato d'assedio seppero che quest 
guasti erano avvenuti, provvidero acciocché fossero restau-
rati ; quello che io mi so è che oggi stesso si vanno prepa-
rando quei locali perchè si diano gli esarai che sono prossimi 
e che non vi sarà più traccia di quella strage degli innocenti 
nell'Università, 

Vengo al fatto più grave, allo scioglimento dei Consiglio 
universitario di Cagliari. 

Innanzi tutto pregherei l'onorevole deputato Ferracciu a 
dirmi in che io abbia violata la legge del 4 ottobre 1848 di-
sciogliendo quel Consiglio ; dacché, se io ben conosco quella 
legge, non trovo articolo che faccia divieto al Governo di di-
sciogliere i Consigli universitari; ma perchè non si creda che 
10 sia in ciò proceduto avventatamente e senza matura ri-
flessione, riferirò alla Camera come il giorno 15 del mese 
di febbraio (se la memoria non mi falla), avvenissero nella 
città di Cagliari disordini di certa gravezza, disordini che 
ebbero il loro centro nell'Università. 

Gli scolari se ne fecero promotori e vi presero prima 
parte; allora io ricercai le podestà scolastiche onde con op-
portune indagini vedessero modo di correggere coloro che 
avevano cosi mancato al fine per cui sono accolti nell'U-
niversità, che certamente non è quello di turbare l'ordine 
pubblico e di fischiare chi porta le onorate divise del Re e 
della nazione. 

Le podestà scolastiche si mostrarono molli nell'eseguire 
questi miei ordini, e le cose procedettero così innanzi che 
avendo io chiesto si facessero delle inchieste universitarie per 
punirli come studenti (non già come cittadini, perchè a ciò 
provvedono i tribunali), le podestà scolastiche stesse li scu-
sarono. 

Era in Sardegna ispettore straordinario un uomo di molte 
lettere, di rara operosità, di spirito liberale ben conosciuto, 
11 quale, avendo fatto ammonimento a codeste podestà sco-
lastiche della mollezza che avevano dimostrata ed avendole 
consigliale a dare almeno una riparazione a quel comandante 
di cavalleria che era stato ignominiosamente offeso dagli stu-
denti, ne ebbe per risposta che non volevano lasciarsi andare 
a questa umiliazione, quasi che l'umiliazione non consista nel 

4 recare ingiuria alle divise del Re e della nazione e nel lasciare 
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impun iti coloro che recano queste in giu r ie, e sia invece n el-
l'andare in nome del Governo stesso di coi erano funzionari a 
dare questa r iparazion e. 

Allor a fu che quell'egregio ispettore sospese il Consiglio 
un iversitar io, e che io avendo piena fiducia e nella sagacia e 
nella opin ioni e nella operosità di quell' ispet tore voll i con-
ferm ato i l suo p rovved im en to, lo volli anzi meglio assicurato 
co! decreto di scioglimen to ; pèrch e, o sign or i, in m ater ia di 
funzionari pubblici e di rappresen tan ti del Governo io ho 
un 'op in ione, la quale non so se sarà accetta ai miei on o-
revoli opponen t i, non so se sarà da essi creduta buona, 
ma sono cer to che sarà approvata da questo- Par lam en to, ed 
è questa ; io r ispetto l' ind ipendenza e la liber tà piena delle 
opin ioni ; in tu t ta la mia vita mi sono fatto un pregio di d i-
mostrar lo ; ma nei funzionari pubblici la r ispet terò quando 
essi si mostr ino in d ipen den ti da ll'era r io, perchè r icevere i 
gradi e l'onorar io dal Governo e con ubbid ire ai suoi ord in i, 
im por ta l'anarch ia nello Stato, im por ta la perd ita della mo-
rale pubblica (Bisbiglio a sinistra), poiché la pr ima m orale 
consiste appunto-in questo: ubbid ire a quel Governo il quale 
vi dà per ciò on or i, t itoli e r icom p en se . .. 

t i i © s s Ubbidire alle leggi. 

»• Affissi, ministro dell'istruzione pubblica. Risponderò 
all'onorevole deputato Lions che m 'in ter rom pe, che le leggi 
sono affidate al potere esecut ivo perchè le faccia esegu ir e.che 
finché questo potere esecut ivo ha la fiducia della Corona e 
del Par lam en to gli im piegati non possono farsi giud ici se 
egli abbia bene o ¡naie comandato : essi debbono u bb id ir e .. . 

Siioa iS Secondo le leggi e mai con tro le leggi. 

s 'Affis is i , minisiro dell'istruzione pubblica.,, siano bene 
o male com andat i, al Governo che solo è r isponsale. 

Riducendo le mie r isposte in questi tèrm in i, non le voglio 
estendere ad alt re considerazioni 

Gli studi in Sardegna sono mollo scaduti ; colpe e piaghe 
an t iche non si r imarginano in un bat ter d 'occh io, e questo 
Governo cotan to assalito non potrà cer to d iven tare taum a-
turgo in un giorno e restaurare gli studi negletti e d isord inati 
da lunga pezza 

Però il Governò coli'opera assidua ed efficace potrà add i-
ven ire a 'qucsto l'istauro ove sia assecondato e dalle podestà 
scolast iche e dai cit tadini ; ma cer tam en te, per raggiungere 
pron tamente e sicuram en te il fine prosegu ito, egli deve anzi 
tu t to r istabilire la d iscip lina nelle podestà scolast iche, negli 
a tenei, in tut te le scuole. 

lo in tendo a ciò di dar opera m olto efficace, e mi lusingo 
d 'averne lode dal Par lam en to che mi compensi dei biasimi 
dei m iei opponen t i. 

i l deputato Asproni ha la parola. 
Io r isponderò ai signori m in istri in ord ine in-

versore sebbene copiosa sia la m esse, inesaur ibile la*mater ia, 
pu re mi adat terò alla impazienza che "osservo nella Camera e 
sarò breve quan to più mi sarà possibile. 

• Comincierò per tan to dal protestare solennem en te come 
deputato della nazione con tro le massime polit iche che il 
m in istro di pubblica ist ruzione insinuava testé , perchè io 
non saprei t rovarne p iù per icolose e più funeste in uno Stato 
libero. 

Egli si è sch iet tam en te pronunziato man ifestando i "suoi 
sen t im en t i, nè io biasimerò la franchezza anche quando t ras-
modasse ; sarò anch 'io sch iet to alt ret tan to e d ich iaro che la 
polit ica del signor m in istro Far ìhi compendia le dottr ine 
della set ta che insegnò doversi im por re la ubbid ienza soffo-
cando ogni voce di ragione in con t rar io, e inducendo gli u o-
mini alia passività dei cadaver i. 

wAKEtn,--ministro dell'istruzione pubblica. Quanto agli 
im piegat i, sì, 

a s p r o n i . Io r ipudio e xr edo che la giust izia e il buon 
senso della nostra Camera respingerà l' idea di assoluta abn e-
gazione di ogni opin ione e di ogni p ropr io volere che si vor-
rebbe pretendere dagli im piegat i. (Rumor i) 

Voci dal centro. No, no, non ha det to questo. 
c a r i s i , ministro dell'istruzione pubblica. Ho detto di 

esecuzione e non di opinione. 

a s h p ro x i . Ha det to di opinione contraria al Governo, 

Foci generali. No ! no ! 
a s p k o n i . Domando scusa. 
Pochi giorni sono, in un giornale che io credo e tutti sup-

pongono organo setn i-u fficia le... 

f A K i s i , ministro dell'istruzione pubblica, Non ce n 'é 
nessuno organo sem i-u ffizia ìe. 

A n n o i s i . Io credo che r iceva sussidi dal Governo e 
qu indi che sia l'espressione della sua polit ica. 

I l giornale di cui par lo esponeva le teor ie professate dal 
signor m in istro Far in i, e conch iudeva incoraggiando il Go-
verno a dest itu ire o licenziare quelli che d issen t issero da lu i. 
Osservai che ogni cuore ben fatto s ' in degn ò; e poiché il ver o, 
la ragione e la giust izia si debbono r iver ire ed apprezzare da 
qualunque par t ito si p resen t ino, non esiterò ad at testare la 
vivissima sodd isfazione che provai leggendo l'ampia e in eluU 
labile con fu tazione che ne fece, non un giornale dei pr incip i! 
che io e gli am ici miei ci onor iamo di p rofessare, ma da un 
organo della più pura reazione. 

Se la polit ica del signor Far ini avesse applicazione prat ica, 
noi vedrem mo ad ogni mutamento di Min istero succedere un 
generale cambiamento di im p iegat i, mandando via quan ti 
non fossero vil i abbastanza per r innegare i p ropr ii con vin ci-
m en t i, o si volessero m et tere nella st rada sotto colore di po-
lit ic o d issenso. 

Tal sistema esigerebbe alt ra forma di Governo e la liber tà 
tutta in tera come nell'Un ione amer icana ; ma in noi alt ro non 
farebbe che p r ivare la nazione frequen tem en te dell'opera di 
uomini abili e capaci per stud ii assidui e per esper ienza 
acquistata nella loro vita, servendo come pubblici u ffizìaii. 
Da un im piegato il m in istro non ha d ir it t o di esigere che 
l'osservanza piena della legge , la completa con form azione 
degli atti suoi alla legge, la severa custodia della legge, ed 
ecco tu t to. 

Della opin ione Iddio solo è giud ice ; l'op in ione dev'esser 
libera in ogni cit tad in o, sia egli svincolato o addetto al pub-
blico servizio. 

In d ifet to, sign or i, il giud ice che non sen ten zer ebbe se-
condo la in tenzione del Gover n o, perchè r iceve l'onorar io 
dallo St a t o, si potrebbe e dovrebbe mandar lo via. <. {Ru-

mori) 

Foci. No ! no ! Sono esagerazioni ! 
Foci a sinistra. Sii s ì! 

A i i ' B O X i Non m 'in ter rom pete con rum ori e con b isb i-
gli ; ragiono con severa d ialet t ica e ne in fer isco con r igore 
logico le innegabili conseguenze che ne emanano. ^  ' 

Avver r ebbe, secondo le massime del signor m in ist ro Fa-
r in i , che elet t issimi ingegn i, impiegati onesti e dei loro doveri 
zelan t issimi si m et terebbero a capr iccio nella via senza pan e, 
in pena di non aver r innegata la coscienza. Questo è un vero 
abbru t ire gli uom in i. 

Obbligo di ogni m in istro che non viola lo Statu to, egli è di 
r ispet tare le opin ioni di qualunque carat tere esse sieno. Si 
può essere persuaso della bon tà del potere assoluto (che è i l 
compendio di tutti ì mali) ed essere onesto u om o; si può es-
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sere e s tre mame nte re publicano e mode llo di ogni c ivile e so-
ciale v ir t ù, t r anquillo è fede le osservatore de lle leggi costi-
tuziona li sotto forma monarchica. 

Non m' inganno forse nè esagero se dico che e ntro ques to 
augus to re c into s ie dano uomini di così oppos ta fede po lit ica; 
ma venendo ad occupare que s ti s ta lli de lia naziona le rappre-
sentanza de pongono ne ll' ingre s so là propr ia opinione e si 
conformano a que lla del paese che gradisce il Gove rno di cu¡ 
menasi gran vanto. 

La legge non pe rcuote che i fatti cont ra ri a lle sue dispos i-
zioni ed i minis t ri si debbono regolare e s aminando i fa t t i, i 
soli fatti e non mai i pens ie ri e le polit iche convinzioni del 
loro s ubordinato. 

Quanto poi a ll' is t ruzione che il s ignor minis t ro ci prome tte  
di r iorganizzare e diffonde re in Sarde gna, io no» posso che  
infe rvorar lo e prome tte rgli la pubblica gra t itudine di quei 
popolo infe lice e de re lit to, e posso acce r tar lo che non gli 
ve rrà me no i l mio appoggio e, come s pe ro, anche que llo di 
tut ti i la ti de lla Camera se ci presente rà analoghi proge tti di 
legge. 

Le grazie quindi a suo te mpo : oggi s iamo a compie re il 
penoso uffic io di censor i. 

11 s ignor minis tro r is vegliava la sens ibilità de lla Camera 
r icordando i soldati che fanno anche a noi r impiange re gli 
avve nime nti di Sas s ar i: ma io inte r rompe va il s ignor mini-
s tro e lo domandava se mai le mani de lla g iove ntù s tudiosa 
si e rano brut ta te di s angue; se si e ra fatta rea di colpa a lcuna 
l'Unive rs ità di Sassar i. 11 popolo, il processo, gli ar re s ti fa t ti 
tut ti r is pondono di no : fu dunque l' inte llige nza arbit ra r ia-
me nte e senza gius tizia colpita. 

Non sono uomo di s imulazioni : r e ndo omaggio a que iio 
che credo ve ro e il s ignor  minis t ro di pubblica is truzione sa 
come io abbia giudicata la condotta degli s tude nti de ll'Uni-
ve rs ità di Cagliar i, e mi r ife r isco a lle comunicazioni che pr i-
vatamente gli feci ne llo inte nto di bene illumina r lo. 

Sa e ziandio il s ignor minis tro Far ini come io in abboc-
camento par t icolare te nuto seco lui in ques ta Camera ri-
provassi a ltame nte il modo con cui disciolsc quei Cons iglio 
unive rs ita r io. 

Oggi che par lo a lla nazione r innovo il bias imo mio contro 
la re lazione che precede il decre to di s c ioglime nto, e daffe rmo 
che il minis tro avrà molti che lo scuse ranno e lo compati-
ranno de ll'ope ra pre c ip ita ta, ma non trove rà uomo di senno 
che abbia il coraggio di lodame lo. 

10 non mi occupe rò d ' ind iv idu i, dei me mbri che il de tto 
Cons iglio compone vano ; voglio s uppor re che avessero dato 
motivo suffic iente a decre tarne la r icompos izione. 

11 minis t ro poteva e doveva c iò fare : e ra ne lla s fera de lle  
a lte sue a t t r ibuzioni. Ma non aveva dir it t o di infamare il 
Cons iglio int ie ro, nè cons ultò a ll'onore di sè s tesso, al decoro 
de lla Corona de gradandone la s ublime dignità. (Vive interru-

zioni) 

Foci. Nessuno fu infamato ! 

¿ .s p r o n i Un Cons iglio unive rs itar io rappresenta la in-
te lligenza del paese, e l' inte llige nza por ta con sè tal mae s tà, 
che non pe rde n iuna umana potenza che s ' inchini a r ive r ir la. 
L'inte llige nza è la gua rd iana, è la maes tra del d ir it t o ; e il di-
r it t o è i l sovrano del mondo. 

*  I peccati dei me mbri non offendono il corpo compless ivo ; 
non me no che se in ques ta augus ta Camera s iedessero uomini 
inaculosi e conte nne ndi. La dignità de lla Camera sarebbe  
sempre come s te lla che r is ple nde, non soggetta a contamina-
zioni. Così sono i Cons igli unive rs ita ri ; le ingiur ie non li 
possono raggiugncre. 

Ora vengo al s ignor minis tro dì grazia e giustizia". 
Egli ci ha fatta c itazione de lle autore voli parole di un Ins i-

gne magis tra to, senatore del re gno, illus t re figlio  de lla mia 
pa t r ia, a llorché nei p r imi giorni del mese di dice mbre u lt imo 
passato muoveva inte rpe llanze graviss ime al Gove rno s ullo 
s tato mise revole de ll' isola in ar t icolo di pubblica s icure zza. 

Io accetto il te s t imonio e ad esso mi appoggie rò per  con-
fonde re il s ignor minis tro che vi ha voluto r icor re re in giu-
s tificazione s ua. 

Lessi ed ho r ile t to con somma atte nzione quanto disse il . 
pre fato senatore, ma non trovo che abbia domandato lo s tato 
d'assedio per  r ime dio ; non eccezionali mis ure, non sospen-
s ione di a lcuna libe r tà. Chiese una buona po lizia, chiese ca-
rabinie r i, chiese gius t izia, chiese che i S a r ii s ieno gove rnati 
col d ir it t o degli uomini. 

Allor a come adesso il minis tro di grazia e gius t izia oppo-
neva che la Sardegna non è atta a fruir e il bene fizio de lle li- , 
be re is t ituzioni ; chè que s te sono impe dit ive de ll'ordine e del 
maggior  suo bene ; che il popolo vi è barbaro, incapace di 
apprezzare la libe r t à; e che l'amminis trazione de lla gius ti-
zia coi pubblici d iba t t ime nti vi è pe r icolosa, impos s ibile. 

Da uomo espe r to, dotto ed assennato, gli r isponde va il se-
natore Mus io, e, r icordata la pubblicazione dei processo 
secondo l'ant ica proce dura, per  cui i l r e o, come oggi, ve niva 
a sapere i tes timoni che l'offendevano o che deponevano m 
favore, passava alla ques tione impor tant is s ima de lla libe r tà. 

10 mi ho fatto por tare dalia biblioteca gli atti del Se nato, 
per  leggere senza var iare vocabolo il suo conce tto tal qua ie  

10 espresse. 
« Le is t ituzioni polit iche sono p iù proficue dove lo s pir ito 

p iù è progre dito ; ma non è ve ro che in ve run paese possano 
essere dannose. Ce r io che le leggi e le is t ituzioni polit iche, 
non pote ndo ope rare fatalmente ma raziona lme nte, pro-
ducono profit to in ragion dire tta de lle umane inte llige nze: ed 
è ques ta la ragione per  cui le is t ituzioni polit iche in Inghil-
te r ra sono p iù proficue che in P ie monte, qua p iù che in Sar-
degna. Ma che la libe r tà s ia nociva , che que lla libe r tà che è 

11 vive re sotto le le ggi, che è l'obbe dire a lle leggi, que s ta 
libe r tà, dico, è ut ile in qua lunque s tato di progresso u m a n o; 
ques ta è la s tor ia, ques ta è la teor ia di tut ti g li s cr it tor ij que-
sta è la polit ica di tut ti i gove rni c ivili . » 

11 senatore Mus io r ifuggiva da ogni idea di s tato d'asse dio; 
egli domandava i carabinie r i. Il Gove rno pe rò non ci fo rnì 
ne ppure cavalleggeri in suffic iente nume ro. E d irò a propos ito 
che, a parer  mio, i cavalleggeri coll'e le me nto che oggi hanno 
possono dis impe gnare con lode e plauso pubblico il se rvizio 
di po lizia, se fosse r iformata la loro amminis t razione, e con-
formato il re golame nto a que llo dei carabinie r i, affidandone  
i l comando a capi che non avve rs ino lo Sta tuto, e s iano ze-

; Ianti e sagaci, 
Ma il corpo dei cavalleggeri è ancora incomple to, mal-

grado le promesse, ora vecchie, del minis tro de lla gue r ra. 
Concede temi, s ignor i, che io vi dia le t tura di una le tte ra 

; in confe rma di quanto vo esponendo : l'autore è pe rsona di 
|  cui i l Minis te ro non può diffidare : essa giova a correggere  
|  le esagerazioni pass ionate, e ad illumina re la Camera s ull' ima 
i pegno che yì è di propagare ii gove rno a rb it r a r io, lo s tato 
j d'assedio. 

' k,ÉL  h & r h o b A ) ministro della guerra. La da ta, s ignore ? 

a s p h o n i. La data è fresca; mi pe rvenne con l'u lt imo 
cor r ie re. 

Ricorde rò ai le t tori dei g iorna li i dis ordini avve nuti in Si? 
n is co la: alla Camera non ne fu fatta re lazione. 

Una semplice ed innoce nte dimos trazione di un popolo ves-
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saio fu dipinta una rivolta, v'accudirono solleciti l'intendente 
generale, l'avvocato fiscale, il giudice istruttore, il maggiore 
comandante lo squadrone dei cavaìleggeri, autorità tutte della 
città e provincia di Nuoro. 

VIndicatore, organo del potere nell'Isola, e salariato sol-
lecitatore di governativi flagelli, pubblicò una corrispondenza 
di Nuoro che invocava soldati e rigore, che era quanto dire 
lo staio d'assedio. 

io mi commossi, e sebbene m'immaginassi come veramente 
era la cosa, pure volli scrivere al vicario generale della diocesi 
pregandolo d'informarmi la pura verità. Come ben vedete, 
non mi son rivolto a persona sospetta di demagogia. Mi ri-
spose ampiamente, ed allo stesso tempo ebbi il piacere di 
ricevere il foglio per ogni rispetto degno di fede, dove chi lo 
scrisse si spiega nél tenore seguente: 

« So che ella si è diretta ai canonico Guisa (è questi il vi-
cario generale) per avere esatti riscontri pegli affari di Sini-
scola: io ignoro in qual modo le siano siati riferiti; so però 
che le relazioni di persone che conoscevano il paese rattem-
prarono l'allarme di qualche altro che non sogna che trame 
(notate bene i termini) e rivoluzioni, onde farsene poi merito 
di mantenuta tianquillità. 

« Elia può dire a chi dipinge questa provincia in disor-
dine, che è forse la più tranquilla dello Stato, che nel pe-
riodo di sei mesi circa non si sono commessi che otto omicidii 
(Rumori e bisbigli), sei grassazioni, cento e sedici circa altri 
reati, comprese le ingiurie verbali; ciò che dà un risultato 
di due reati circa per comune nel periodo di mezz'anno, 
quando negli anni scorsi si commettevano approssimativa-
mente 600 reati. 

« Noli che un sì soddisfacente risultato si è ottenuto con 
una minima frazione di truppa di polizia, giacché i cavai leg-
geri sono ridotti nella provincia ad una vera miniatura. Le 
conseguenze che si possono dedurre da questi dati, che sono 
certi, sono onorevoli per le autorità e per gli abitanti (attenti 
signori a quesie parole) i quali sono di un'indole dolcissima 
quando sono governati con giustizia. Sarebbero pure onore-
voli per l'arma dei cavalleggeri, e meriterebbero che se ne 
facesse menzione, se si giudicasse di loro con minore pre-
venzione. » 

Leggendo il numero degli omicidi portato dalia corrispon-
denza ho udito sensi di stupore, e comprendo che si dirà: 
son forse poca cosa? Ma, signori, bisogna giudicare sull'in-
tiero contesto; bisogna considerare l'abbandono delia Sar-
degna. È in grazia dell'egregia indole degli abitanti se non 
si sono convertiti in fiere. La colpa è di chi ci ha spogliati ed 
avviliti. 

Il signor ministro ci diceva che adesso si fanno più spediti 
i processi. 

Io non saprei trovare un epigramma più arguto di que-
sto contro i magistrati; perciocché si verrebbe a dire che 
non sanno fare il loro dovere, se non aiutati dallo stato di 
assedio. 

ministro di grazia e giustizia. Non ho detto 
wfiiuq&b ii jJgaqo'Hi • sysys a,- arno» ànimmQiuq 

ASPìtOM, Quando si fanno processi sotto l'impressione 
del terrore politico, sotto l'impressione di straordinarie mi-
sure di Stato, la tortura morale tien luogo della tortura fisica, 
il criterio del giudice è travolto, la deposizione del testimone 
è alterata, la volontà violentala. Un giudice che dice neces-
sario al suo ufficio il concorso dell'arbitrio militare, disonora 
la giustizia, è indegno delia toga, e la converte in divisa di 
sbirro; un ministro costituzionale lo dovrebbe destituire. 

Nella tornala del 18 marzo p. p. dimostrai l'illusione di 
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questa decantata indipendenza e libertà. I fatti posteriori son 
la prova più incontrovertibile di quelle mie asserzioni ; il 
magistrato disconobbe la sua missione, e si è lasciato padro-
neggiare da un avvocato fiscale inferiore che insulta una terra 
dove ha trovato asilo, pane ed onori, 

Agl'ingrati ed ai rinnegati politici non v'ha biasimo che 
basti. Me ne passo, e fo appello alla lealtà del guardasigilli se 
vero e inalterato sia il racconto che vado a fare a carico 
della magistratura di Sassari. 

Sono nel carcere di quella città ditenuti tre individui con-
dannati all'ultimo supplizio. Il processo è sottoposto all'esame 
della Corte di cassazione, e l'avvocato difensore si presentò 
alle carceri per avere schiarimenti necessari alla difesa. Il 
credereste? Gli fu negato l'accesso, fu respinto, e non potè 
avere le desiderate notizie prima che l'onorevole Brofferio, 
incaricato del patrocinio, sia ricorso al ministro di grazia e 
giustizia che, la meritata lode se ne abbia, ha subito energi-
camente provveduto. 

Domando se a fronte di un esempio cosi flagrante, tanto 
scandaloso, si possa negare che in Sardegna la tendenza della 
magistratura non sia feroce, e non segua l'istinto reazionario. 
Me ne appello al buon senso della Camera intiera. 

Il signor ministro di grazia e giustizia ci parlò di un sosti-
tuto avvocato fiscale che regge il Pubblico Ministero presso 
la sezione di Sassari, Per informare la Camera a di lui ri-
guardo racconterò un fatto di cui sono testimone e di cui 
garantisco la verità assumendone intiera la responsabilità. 

Questo stesso soggetto era avvocato fiscale presso la pre-
fettura di Nuoro. Il carcere di Nuoro in quel tempo era tale 
che non avvi tomba che potesse paragonarglisi ; basti dire che 
avvenne, ed è fatto noto e pubblico, che alcuno avvicinatosi 
all'inferriata per parlare a coloro che erano colà ditenuti 
perdette poche ore dopo lavila. (Oh! oh! ohi — Seyni di 
diniego) 

Sono fatti, o signori, trista verità, e potrei chiamarne in 
testimonio tutta quella provincia, e specialmente la popola-
zione di Nuoro composta di 5000 abitanti. Ebbene, o signori, 
v'erano a quel carcere tre o quattro fila di grate grossissime 
di ferro, cosicché la respirazione era resa difficile, e presso 
che impossibile. All'avvocato fiscale ora lodalo dal ministro 
sembrò troppo che quegli infelici in qualche momento del 
giorno vedessero uomini e la luce del sole; assiepò l'inferriata 
di travicelli ordinati in modo che la tomba dei viventi fosse 
chiusa, e che impedito fosse a quei disgraziati prigionieri ogni 
minimo sollievo della vita. Questi son tratti, non da uomo, 
ma da belva, e niun governo civile dovrebbe tenere al servi-
zio suo tali mostri. 

Il signor ministro di grazia e giustizia ci ha fatto lettura 
delia statistica dei delitti che si sono commessi in Tempio. I 
miei colleghi, e specialmente l'amico mio Lorenzo Valerio gli 
ha risposto subito, che questo era l'effetto della cattiva am-
ministrazione, né sarà sconveniente citare un'autorità antica 
in conferma di questa verità. 

Isocrate in un famoso discorso... 
Foci. Oh! Isocrate! 
¿.sproni Rideranno poi, se lo credano, dopo che avranno 

sentito quest'autorità, Isocrate, dopo di aver annoverato 
lutti i mali che soffrivano gli Ateniesi, sapete quale è la con-
clusione che ne deduce ì Egli dice : La causa di questi mal? 
è il Governo. 

Dna voce. Bravo ! 
ASPMfiSi. Quando il Governo non provvede, quando i 

funzionari pubblici non fanno il loro dovere, allora succe-
dono frequenti i delitti. Non credete che nei Sardi la natura 
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sia diversa dagli altri uomini. Mettete il Piemonte nella stessa 
condizione, ed io vi do tempo tre anni, per vedere se vi ha 
un uomo che osi ancora uscire di casa sua ed essere sicuro 
della vita. 

Il signor ministro guardasigilli diceva che di questi reali 
era causa l'abuso delle armi. 

Io considero le armi come uno strumento indifferente. Un 
uomo die avesse deliberata volontà di uccidere tanto po-
trebbe eseguire il suo reo disegno col piombo e col ferro, 
come con un sasso o con una clava di legno. Quello che 
il Governo deve fare non è di spogliarne i possessori, ma 
di regolarne l'uso con prudenza e con saviezza. Ora fa tutto 
male. 

In altra occasione, nella tornata del 18 marzo, io riprovai 
il disarmamento generale, e citai in conferma della mia opi-
nione l'autorità di un uomo, che doveva avere il suo peso e 
fare gran senso nei deputati sardi che siedono da quel lato 
della Camera. 

L'assolutista integerrimo, il viceré don Giacomo Villarna-
rina, non volle mai acconsentire al disarmamento dei Sardi, 
per la ragione che i malandrini non se ne potrebbero privare. 
Il Governo toglie i mezzi di difesa ai galantuomini, e li mette 
a discrezione dei birbanti. Certamente i malfattori non si 
presteranno docili alla voce del Governo. 

Esaminiamo ora la falsa posizione in cui si mette ii Go-
verno. 

10 suppongo che un cittadino non ubbidisca a quest'editto 
fatto dal commissario che rappresenta il Governo per lo 
stato d'assedio, e non consegni l'arma: si arresta. Ma quale 
è la pena che gli si infligge? Il magistrato dirà: la legge non 
porta detenzione. Si è sequestrata l'arma, si farà il processo 
se non è munito di permesso ; intanto lo rilascia in libertà. 
Se non fa questo, il magistrato viola la legge, si fa superiore 
alla legge, non merita d'esser lasciato nel retto ed inflessibile 
uffizio di giudicare i cittadini. 

11 ministro ha ecceduto i limiti delie sue facoltà ordinando 
di spogliare delle armi i loro proprietari; il commissario 
esorbitò prescrivendo sequestri ed arresti dei contravventori: 
ed in ultimo conto non ha fatto che mettere a repentaglio la 
esistenza e la fortuna dei probi cittadini che sono quelli 
che ubbidirono dolenti e pronti all'illegale ed incostituzionale 
comando. 

Il ministro ha detto che non erano successi delitti dopo lo 
stato d'assedio. 

Questo è naturale ; le novità percuotono, di qualunque 
genere esse siano ; quando poi vi si avvezzeranno, i Sardi 
comincieranno la vendetta a mano sicura ; perchè le cause 
che la promuovono non le toglie certamente lo stato d'as-
sedio. 

Il signor ministro guardasigilli diceva che le persecuzioni 
della truppa son dirette contro i banditi. Ma se mai i banditi 
sono stati al sicuro delia forza pubblica, lo sono di presente. 
Messi in avvertenza di questo straordinario arrivo di soldati, 
si allontanano dei luoghi abitati, battono luoghi alpestri e 
solitari, non si fidano di anima vivente. L'arresto dei banditi 
potrà farsi per opera dei nativi, come dissi altra volta, a qual 
uopo è necessario completare e riformare il corpo dei cavai-
leggieri, fare una buona legge di riforma per le compagnie 
barracellari, armare, disciplinare, incoraggiare la guardia 
nazionale. I proprietari indigeni, i risponsali delle loro pro-
prietà assicurate, sono la forza vera che arresterà i malfat-
tori; verità che il Governo non ha voluto capire, e forse non 
capirà giammai. 

Rispondo ora al signor ministro dell'interno. 

Il signor ministro dell'interno ci diceva: il Governo, ap-
punto perchè vuole lo Statuto, proclama lo stato d'assedio. 
La contrarietà che involve questa sua proposizione non me-
rita che di essere notata. Il confutarla sarebbe affaticarsi a 
dimostrare l'evidenza. 

Lo stato d'assedio è la vera negazione della civile libertà, 
è l'arbitrio sostituito alla legge. Proclamandolo e sostenen-
dolo in Sardegna, voi non fate un omaggio alle libere istitu-
zioni, ma le cancellate di un tratto per ripristinare l'antico 
dispotismo. 

Il signor ministro dell'interno ci ha detto che non si pre-
occupava dell'opposizione che gli poteva venire da questo 
lato della Camera, cioè da noi minoranza della Sardegna. 
Già non parlerò di me, perchè io ho l'onore di rappresentare 
la città di Gevova, e non mi arrogo la fiducia speciale de'miei 
concittadini, sebbene sia sardo in anima e in corpo. 

Comprendo poi che il signor ministro ha ragione di non 
preoccuparsi dei nostri richiami, certo come egli è di un 
voto assolutorio dalla maggioranza, massimamente trattan-
dosi della povera Sardegna. Ma il ministro non riflette che 
dietro alla Camera vi è la nazione che imparzialmente esa-
mina e giudica; il ministro non riflette che non sempre la 
ragione è dal lato del numero maggiore. Nel mondo quelli che 
sostennero il vero furono sempre della minorità : a questa 
appartenevano Socrate e Catone, ed a quésta apparteniamo 
oggi noi che crediamo di compiere ufficio santissimo stim-
matizzando gli eccessi dell'immeritato stato d'assedio che 
il Governo fa pesare sopra la Sardegna. La verità poi, quando 
viene il suo momento, si fa largo e talvolta si manifesta 
con tale apparato, che fa impallidire gli uomini che la re-
spingevano. 

Il mio amico l'onorevole deputato Ferraccio ha dipinto 
l'orrore delle carceri. Vidi molti nella Camera fare segni ne-
gativi e negare distintamente il signor ministro dell'interno. 
Ma io posso affermare alla Camera che l'onorevole mio collega 
non ha esagerato. Ricevo lettere di persone spassionate, di 
persone che forse in questo momento compiono opere lauda-
bili, di persone che hanno meritato la fiducia del Governo, 
delle cui parole io assumo la responsabilità, lettere, dico, che 
m'informano che lo stato dei carcerati è orrido. Qualunque 
sia il rapporto che venne al ministro dell'interno, io ho l'o-
nore di assicurarlo che essi son così brutalmente trattati che fa 
raccapriccio al solo pensarvi. È incontrastabile che sono sti-
pati in stanze senza luce ed angustissime in guisa che se una 
metà riposa, l'altra metà è obbligata a rimanere in piedi. 

Il signor ministro dell'interno nega lede ai nostri rac-
conti : con eguale ragionevolezza noi dobbiamo negar fede 
ai rapporti dei suoi impiegati che hanno interesse di occul-
tare le loro sevizie. Ed ecco ineluttabile la necessità di una 
inchiesta. 

10 invito il signor ministro a deporre nella segreteria deila 
Camera i documenti che ha in mano il Governo : in essi è la 
stessa sua condanna. 

Mi associo poi alle instanze di nominare una Commissione 
parlamentare come l'aveva proposta il deputato Valerios 

ed anche come oggi la chiede l'onorevole Mellana. io non 
credo che vi sia cuore così duro che non sia commosso da 
tutto ciò che si è detto; si conosca la verità, si faccia la luce, 
e si sottraggano quei poveri ditenuti al tormento che ii con-
suma ed uccide prima che il merito del processo sia cono-
sciuto. Se il Ministero non consente, fa tacita confessione della 
sua colpa, e convalida i nostri appunti, 

11 signor ministro dell'interno ha detto che era necessario 
ristabilire in Sardegna il rispetto alle leggi. Jo risponderò 
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al s ignor  min is t ro Pe r na t i, che collo s tato d'as s e dio non 

vi fome nte rà che la licenza e lo s pir ito di ve nde t ta. Se il 

s ignor  minis t ro de ll' in te r no sapesse cosa sono gli uomini 

r ive s t iti di pote re a mis ura che si a llontanano dal ce ntro 

de ll'a uto r ità, sarebbe s tato me no cor r ivo a conte s tare i fa t ti 

da noi a lle gat i. 

Se ilGove r no voleva r is tabilire il r is pe tto a lle le ggi, doveva 

incominc ia re col mandare in Sarde gna uomini che me r itas s e ro 

la fiducia del paese, e che fossero p iù one s t i, p iù capac i, co-

s t ituziona li e de gni de lla c ivilt à dei te mpi nos tr i. 

i n un 'a lt ra torna ta dissi fr ancame nte che lo s tato d'assedio 

si poteva invocare e si doveva pe rme t fe re in Sarde gna cont ro 

i funziona ri del Gove rno, lo lo r ipe to, e qui in que s to re c into 

potrà alzarsi la voce di qua lche de puta to caro ai min is t r o, 

che dice ndo c iò che sente in te r name nte avre bbe senza dubb io 

la fo r tuna di pa r la re con maggior  f r u ll o ; non io no m ino: 

egli m' in te nde. I min is t ri sono tut ti inga nna t i, e forse sono 

gli u lt imi a sape re la ve r ità. Io non voglio s uppor re dolo al-

c uno, cre de rei i min is t ri s tessi di buona fe de; ma essi pre-

s tano la mano a lla p iù s pie tata r e azione, essi colmano la 

Sarde gna di amare zza, essi s e minano (ve r rà il te mpo di 

r icordare colle lagr ime que s te mie parole) l' ing ius t izia e  

la co lt ivano colle to r tur e, colle oppre s s ioni e col s angue ; 

e tale coltura darà fr ut to copios o, e di ve nde tte atroci e di 

s angue. 

I s ignori minis t ri e i de puta ti che li confor tano ci d icono 

che noi Sardi de ll'oppos izione pa r lia mo contro il de s ide r io 

de lla pa t r ia nos t r a: ma g l' ind izi e vide nti che abbiamo ci as-

s icurano che noi s iamo i ve ri in te r pr e ti dei nos tri angus t ia ti 

conc it tad in i, e pe rs uasi di non inga nna r c i, g r id ia mo a lto in 

nome lo r o, in nome de lla legge, in nome de lla Cos t ituzione  

per  far  cessare lo s ta lo d'as s e dio, rassegnati a r ice ve re il bia-

s imo qua lo ra per  ins e ns ata ipote si ce lo mandas s e ro. Ma voi 

s ignori min is t r i, no che non conosce te o non vole te conosce re  

i l ve ro de s ide r io del paese e lo ca lunnia te. Così fece a mo' di 

e s e mpio il min is t ro de ' lavori pubb lic i, che inve ce di obbliga re  

l' impre s a r io de lle s trade a compie re i s uoi impe gni, pubblicò 

una c ir co la re, fu lmina ndo i s ardi ope rai come se fossero p ig ri 

da comparare a fra ti la ici di un conve nto. (Ilarità) Io invit o i 

s ignori de puta ti s ardi che s ie dono a lla de s tra di que s ta Ca-

me ra ad atte s tare se quei r impr ove ri fossero dagli ope rai 

s ardi me r ita t i. 

II min is t ro dei lavori pubblici avre bbe fa tto me glio assai di 

far  s e nt ire lo s t imolo a ll' impr e s a r io che ha t r oppa cupid ità di 

guadagno ; e di dis pe ns arsi da lla minacc ia di sospe nde re le  

ope re s t rada li. Ma noi pove ri is olani abb iamo s palle la rghe ed 

accos tumate a lle ba t t iture del pote re, 

F ina lme nte il s ignor  min is t ro de ll' in te r no ha pur  anco fa t to 

osse rvare che tanto ne ll'una che ne ll'a lt ra Came ra s 'e ran ta t ti 

p iù volte de gli e cc itame nti per  r is tabilire in Sarde gna la pub-

blica s icure zza. Ma non sarà buono i l s ignor  minis t ro a pro-

vare che ne ppur uno dei r appre s e ntanti abbia mai os alo di 

pr opor re la sospens ione de lia libe r tà. 

Sfido il min is t r o, inv it o la Came ra a r ianda re la discuss ione  

del 29 nove mbre 1850, se guita d ie t ro le inte rpe llazioni mosse  

dal s ignor  Giovanni Siot to- P intor. Malgrado le o r r ib il i p it t u r e, 

e s age ra le, e non so a qual fine ord ina te da lu i , nè e gli, nè 

a lt r i conchiuse cons ig liando mis ure e cce ziona li. 

T ult i una n imi ch ie de mmo forza prote t t r ice, gius t izia bene  

a mmin is t r a ta, is t r uzione, e tu t ti i mezzi che pote vano giovare  

al pre s e nte ed edificare pel fu tur o. Lo s tesso chie de vano in 

Se nato, i l Gove rno molto pr ome t te ndo, nu lla fece, ed invece  

degli implor a ti bene fizi fu re galato a ll'a fflit t a Sarde gna lo 

s tato d'as s e dio, causa degli eccessi oggi na r r a t i. 

Contro Io s tato d'as s e dio io prote s to con tut ta la forza del-

l'a n imo mio, e prote s te rò finché avrò v ita, fiato e voce in 

que s to Pa r lame nto. 

Mi a. U B M O E i , ministro della guerra. La pr ima volta 

che io e bbi l'onore di pre nde re la parola in que s ta Came ra 

fu per  r is ponde re ad una inte rpe llanza di un de puta to s ardo. 

Olt r e modo imbarazza to, pe rchè e r a, c re do, la seconda volta 

che e ntrava in que s t 'aula, poco pra t ico d 'a lt r onde degli usi 

pa r la me nta r i, ho r is pos to s e nz'a lt ro che in tut to il d ire de l-

l' in te r pe llante non ci e ra una parola di ve ro. 

Mi r amme nto che que s ta frase non fu be ne accolta da lla 

Came ra, e non mancarono i miei amici di a vve r t ir mi, ne l-

l'us c ire, del mio e r rore, io d ice va: ma se non è ve ro, non 

trovo a lt ro modo di e s pr ime r mi, pe rchè una cosa non può 

essere che ve ra o non ve ra. Ma s oggiunge vano i miei amici 

che si poteva d ire la stessa cosa con a lt re pa ro le, con lin -

guaggio, d ir e mmo, p iù pa r lame nta re (Ilarità). 

Or a, se vi è c ircos tanza in cui potrei usare que s to mio an-

t ico modo, sarebbe s icurame nte la pre s e nte per  r is ponde re a 

quanto ve nne ro dice ndo i s ignori de puta li Sulis e Fe r racc iu. 

Ma ora ho impa r a to anch ' io un poco gli usi pa r la me nta r i, 

ed a r ompe re que lla specie di t imid it à che mi imbarazzava 

nel par la re in pubblico. Non te r rò a dunque s iffatto linguaggio, 

ed invece di d ire che le cose non sono ve re, d irò che sono 

ine s atte od inve nta te (Ilarità). 

f i s ignor  de puta to Fe r racciu ha c re duto pr odur re un grande  

e ffe tto in que s ta Came ra col s uo discorso pa r lando del modo 

br uta le, con c u i, al s uo d ir e, un uffic ia le si sarebbe compor-

ta to ne lla casa di un ce r to bandito Care ddu. Anzi (non cre do 

che que s ta s ia parola usata dal de puta to Fe r r acc iu, ma ce r to 

10 fu dal de puta to As p r o n i), si è pa r la to fin di saccheggio. 

Or be ne, o s ignor i, su que s to fatto io tengo appunto un 

r appor to il qua le può fornire ogni p iù minuto pa r t ico la re. 

Ecco in qual modo vie ne in esso espos ta la cos a: 

« Mi fo un de bito di dare i p iù m inu ti ragguagli a lla S. V. 

s ull'occupazione fatta de ll'ovile del bandito Careddu ne lla 

Na r r a, la qua le sollevò tante r ic lamazioni e diffamazioni con-

t r o il gove rno de llo s tato d'asse dio. 

a Alfin e di vince re la r ilut tanza incont r a la ne lle campagne  

di Sassari a consegnare le a r mi, ho chies to cons iglio a que s to 

s ignor inte nde nte ge ne ra le s ulle mis ure che esso credesse p iù 

oppor tune a tal fine , e ge nt ilme nte egli cor r is pose al mio in-

vit o inv ia ndomi la nota, ne lla qua le acce nnando ad e s te nde re  

11 d is a rmame nto a tut ta la pr ov inc ia, mi pr opone i me zzi p iù 

conve nie nti a fa r lo e fficace me nte, fr a i qua li ne ll'a r t ico lo 3° 

è propos ta la mis ura dei s oldati a lle s pe s e; l'a lt ra nota e ntro-

s tanle è s cr it ta di pr opr io pugno da li'avvocato fiscale provin-

c ia le s ignor  Bors ani. 

« Io non ignorava che que s ta mis ura e ra d 'un cara tte re  

affatto e cce zionale, ma cons iglia ta e sos tenuta da que lle due  

a uto r it à, ho c re duto di o r d ina r la; e non la misi qu indi ad 

esecuzione se non c inque g io r ni dopo di ave rne fa tto par te-

c ipe ii s ignor  ge ne ra le Dur a ndo. 

« Que s to è quanto ho a d ire s ull'o r d ine pubblica to ; ve ne ndo 

ora a ll'e s e cuzione, essa non ebbe luogo che ne ll'ovile del 

famige ra to Careddu, uomo che aveva fatto assass inare ed 

assass inato egli s tesso vari ind iv idui di p ie no g iorno ne lla via 

pr inc ipa le de lla c it tà, da non molto te mpo, e su cui mi e ro 

imma g ina to, in quei p r imi te mpi dopo il mio a r r ivo, che do-

vesse pesare l' ind ignazione pubblica, e passare senza osserva-

zione una mis ura ille ga le, che doveva res tare p iù una minacc ia 

che una re a ltà. 

« Ho manda to colà una compagnia di 100 uomini collo 

scopo di in t imid ir e la Nur r a, quel covile di banditi d 'onde è 
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minacciata di continuo la sicurezza di Sassari. Ne diedi il 
comando al capitano Candiani, che ho scelto espressamente 
per assicurare ia più severa disciplina nella truppa coll'ordine 
di tenere il più stretto conto di quanto si sarebbe consumato 
per la sussistenza degli uomini che dovevano vivere di requi-
sizione, giacché la distanza di 6 ore, senza strade e col pas-
saggio di un grosso torrente senza ponte non permetteva di 
fornire i viveri da Sassari. 

« La compagnia arrivò all'ovile prima di giorno, e prese le 
precauzioni necessarie ad arrestare il bandito, qualora fosse in 
casa; e non avendolo trovato, ivi rimase cinque giorni assi-
curandosi della moglie e delle persone al suo servizio, perchè 
non avessero comunicazioni con esso, mentre con pattuglie 
pei boschi andava dandogli la caccia, 

« Mi risulta positivamente che in tutto quei tempo la truppa 
mantenne la disciplina che era stata severamente raccoman-
data; la moglie, la ragazza, e la fam'glia del bandito furono 
trattali con tutti i riguardi, dividendo con loro la mensa degli 
ufficiali ; il latte, il formaggio, ecc., che vi era, si vendeva e 
veniva pagato scrupolosamente. Vennero uccise e macellate 
le bestie indicate giorno per giorno nella nota qui unita. 

« Finalmente un (erzo ricorso mi fu sporto, or sono pochi 
giorni dalla moglie del bandito Careddu, per un cavallo che 
servì al trasporto degli oggetti, e fu restituito come venne 
riconosciuto, e per la mancanza d'una caldaia che aveva ser-
vito a fare il rancio, imputazione di cui basta a dimostrare la 
falsità il dire che essa aveva il diametro quasi d'un metro, ed 
avrebbe dovuto trasportarsi per la strada già descritta. 

« Io era disposto ad indennizzare la Careddu di quanto fu 
preso presso di lei per la sussistenza, e ne diedi l'incarico al 
delegato straordinario di pubblica sicurezza, che la chiamò a 
sè in presenza del capitano Candiani. Ma essa rispose vaga-
mente e con reticenze, ed elevò pretese esorbitanti; disse 
mancarle dieci buoi, una quantità grandissima indeterminata 
d'agnelli, cento alveari pieni di miele, ed una quantità anche 
indeterminata di grano. 

« I cento uomini adunque, giacché più di cento non rima-
sero negli ovili di Careddu, in cinque giorni avrebbero man-
giato tredici buoi, una quantità sterminata di agnelli e di 
grano (Ilarità). 

« Qui debbo far presente che tutti questi ricorrenti vengono 
in Sassari a farsi fare le suppliche da alcuni avvocati o pro-
curatori della città che guastano il paese, e che continuando 
la loro guerra contro l'autorità, e principalmente contro la 
forza pubblica, sostituirono ora alla rivolta armata gli attacchi 
coll'arma vile della diffamazione. 

« Ho creduto di dover narrare alla S. V, tutti questi par-
ticolari, affinchè sappia la verità delle cose, e possa essere in 
misura di rispondere alle interpellanze, alle petizioni che non 
mancheranno di abbondare, giacché la cabala e gli intrighi 
per attaccare chiunque rappresenti il Governo si adoperano 
qui con un'attività straordinaria, e con una mala fede senza 
esempio nelle nazioni incivilite. » 

Mi risulta positivamente che in tutto quel tempo la truppa 
mantenne ia massima disciplina. Segue poi una quantità di 
reclamazioni, che stimo inutile di comunicare perchè di ben 
poco rilievo, e riguardanti minute cose. 

Questo è quanto io doveva dire riguardo all'affare del pre-
teso saccheggio dell'ovile del bandito Careddu. Ora debbo 
rispondere pure sull'altro fatio che viene appuntato come 
una specie di saccheggio fatto nell'Università. Il mio collega, 
ministro della pubblica istruzione, ha già risposto, anzi ha 
largheggiato alquanto lasciando credere che, dove vaia truppa 
è naturale che succeda qualche dissesto. Fortunatamente la 

cosa non è andata così. Anche di questo si è chiesto uno 
stretto conto, ed a questo proposito 

isPROKi. Legga i rapporti che ha su questi particolari il 
ministro della pubblica istruzione. 
I/A SSSI»ICA, minislro della guerra. Leggerò alla Ca-

mera una dichiarazione dello stesso professore che ha sotto 
la sua direzione e custodia il gabinetto di fisica. Non so neanco 
se il mio collega la conosca. Se le cose non sono come rife-
risce la lettera, vado persuaso che egli userà quella severità 
che è necessaria riguardo a quelli che non dicono la verità. 
Ecco prima il rapporto che ricevetti su quel fatto. 

Sassari, addì 19 marzo 1832. 
« Ho veduto accennato nella gazzetta ufficiale dal deputato 

Sulis che i pubblici stabilimenti sono devastati. 
« La truppa non ha occupato altro stabilimento pubblico 

che la piccola Università, nella quale alloggia un battaglione 
col sussidio del locale dato dalla regia fabbrica dei tabacchi, 
nel quale stanziano due compagnie. I gabinetti contenenti 
macchine ed oggetti qualunque e la segreteria furono tenuti 
religiosamente chiusi. L'aula servì a depositare le armi por-
tate dai comuni della provincia, e si sta lávorando per stabi-
lire, in essa rastrellieri volanti indipendentemente dai muri 
per evitare ogni guasto ; i seggioloni che in essa si trovavano 
furono trasportati nella casa dove io abito per preservarli da 
ogni guasto. 

« L'mstallamento della truppa nell'Università fu al mio 
arrivo una necessità, perchè il sindaco stesso non seppe addi-
tare altro locale, Furono dati gli ordini più severi perchè 
ogni cosa fosse rispettata, e spero che la S. V. abbia abba-
stanza fiducia sul modo con cui io ho l'abitudine di mantenere 
la disciplina per credere che i miei ordini furono eseguiti. 

« Succedette però che venne riconosciuta dai miei ufficiali 
essere stata forzata la porta del gabinetto di fisica, e tosto 
ordinai una visita al sacco di tutta la truppa. 

« Furono in essa rinvenuti quattro tovaglioli presso un sol-
dato conosciuto buono fin ora e che non aveva ancor avuto 
alcun castigo, il quale dichiarò essere i suoi. 

« Li mandai tosto al professore di fisica a riconoscere se 
fossero dello stabilimento, e ne ebbi la risposta affermativa, 
come nella lettera qui unita dell'aiutante maggiore. 

« 11 soldato fu tosto messo in prigione, ed instituii un'in-
chiesta per metterlo sotto consiglio di guerra. 

« Richiesto allora iì professore suddetto di far una deposi-
zione di quanto aveva asserito, disse che non poteva asseve-
rare la cosa positivamente da farne una deposizione; feci 
riconoscere la tela dal tessitore di cui si servì lo stabilimento, 
e disse di non poter dire che fosse della sua fabbrica, ed in-
somma l'accusazione si ridusse in fumo. 

« Rimanendomi però la convinzione morale che esso sia 
colpevole del furto fattosi, sia scontando disciplinariamente il 
castigo progressivo dei ferri per un mese. 

« Il professore, richiesto se riconoscesse qualche altra man-
canza o qualche guasto, fece la dichiarazione che ho l'onore 
d'indirizzare qui unita alla S. V. 

« Ecco a che si riduce l'invasione e la devastazione dei 
pubblici stabilimenti della città di Sassari. 

Il colonnello 
MQLLARD. » 

Ecco ora la dichiarazione scritta dal professore di fisica: 
« Dichiaro io infrascritto che il danno cagionato al gabi-

netto fisico di questa regia Università di Sassari da qualche 
soldato del reggimento stanziato nella medesima, colà intro-
dottosi con frattura della serratura delia porta, riducesi alia 
mancanza di 6 pannolini, quattro dei quali nuovi, e due 
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frusti, di tela di lino un po' ordinaria, ed in conseguenza del 
valore di pochi franchi. » 

(Da ciò si può conchiudere che, se hanno forzato la serra-
tura, non fu che per mera curiosità.) 

« Dei quattro pannolini nuovi che son mancali, tre mi sono 
stati restituiti per opera dei superiori del reggimento. Aven-
doli raffrontati con quelli del gabinetto, mi sembrano consi-
mili, ma non posso asseverarlo nè in onore nò in coscienza, e 
molto meno deporlo con giuramento. 

; Y« Avendo perlustrato il tutto e le singole macchine, io non 
ho osservato il menomo guasto, lo ho trovato lutto al suo 
posto ed in buono stato, come lo aveva lasciato. 

« Potrà darsi che vi sia mancanza d'altra piccola cosa, ma 
io non l'ho veduta. 

« Ecco quanto m'occorre attestare sul proposito sull'onor 
mio e coscienza. 

IGNAZIO MELA de l l e S . P . 

prof, di fìsica e consigliere di S. M. » 
Fra le accuse mosse contro la truppa stimo cosi d'avere 

ribattute le principali. 
Ora mi resta ancora a parlare del fatto dolorosissimo del-

l'uccisione di un pastore. Quantunque l'uffiziale che fu eausa 
di tal disgrazia non dipenda più direttamente dal Ministero 
della guerra, debbo pure difenderlo. 

Una voce da sinistra. Si faccia il processo. 
X Ì A - M A H I I I O R A , ministro della guerra. Il processo si 

farà. 
Ripeto che il caso è stato disgraziatissimo : si trattava di 

una perlustrazione. Credo che tutti sappiano che lo scopo 
principale della spedizione della Gallura è specialmente l 'ar-
resto di quei banditi che infestano più particolarmente quella 
provincia. 

A 8 P R O N I . E con qual diritto sì forzava quel povero pa-
store ad abbandonare il suo bestiame e servire di spia ? 

Foci. Silenzio! Non interrompa. 
x<A.-»KJLa]»iOKii, ministro della guerra. Giacché il signor 

Asproni mi spinge, dirò di più. Dirò che tanto è vero che la 
Gallura è in questo stato, che gli abitanti di quella provincia 
solevano dire al comandante che colà si recava: Voi non 
venite a portarci lo stato d'assedio, ma a levarci quell'assedio 
che abbiamo dai malandrini e dai tristi di questa contrada. 

Queste sono le loro parole ; e se il signor Asproni vuole 
altri dati, li addurrò. 

Si soggiunse questo motto, che va or ora correndo nella 
Gallura non solo, ma anche in Sassari : « Il Governo final-
mente si è destato. Finché i Sardi si scannavano tra di loro, 
il Governo piemontese non ci provvedeva, ma ora che hanno 
cominciato ad ammazzare qualche piemontese, finalmente esso 
si è scosso » (Sensazione). 

Questi sono tratti che dipingono vivamente la condizione 
di quel paese. 

ASPHLOSB. E a chi fa torto?. . . E perchè si tolgono le armi 
ai tranquilli abitanti dei comuni ? Con qual diritto? 

Foci . Non interrompa. 
E.A IH4KMOB4, ministro della guerra. Questo l'ho detto 

soltanto perchè il deputalo Asproni ha voluto interrompermi. 
Del resto son cose che avrei amato meglio tacere. 

A S P R O I I. La domanda mia è solamente.. .(Rumori) 

VJA HtHMORi, ministro della guerra. È noto a lutti 
che Io scopo della spedizione della Gallura non era determi-
nato da motivi politici; era questione di banditi, che incute-
vano terrore in quelle popolazioni ; e basta sentire quello che 
ha letto il mio collega il ministro di grazia e giustizia per es-
serne convinti. 

A S P K O N I. E perchè disarmare? (Rumori) 
Voci. Silenzio! silenzio! 

«iKMOKi, ministro della guerra. La spedizione è 
stata combinata in modo, che mentre alcune truppe movevano 
per terra altre dovessero per mare impedire che quei ma-
landrini si imbarcassero e potessero fuggire verso la Cor-
sica. A quest'uopo mentre alcune colonne entravano nella 
Gallura per le varie strade di terra, una fregata a vapore 
scorreva il littorale, e mandava delle imbarcazioni che dove-
vano scendere a terra ed incontrarsi colle truppe di terra. 
Tutti conoscono come sia aspro e selvaggio quel paese, parti-
colarmente quella punta dell'Isola. Il disgraziato ufficiale che 
conduceva questa piccola truppa si era inoltrato nei monti ed 
aveva smarrita la via fra i boschi. 

Era necessario trovare la traccia del cammino per poter 
prima mantenere la direzione che gli era stata indicata, far 
eseguire gli ordini che aveva avuti, poi tornare in mare. 

lo non so se nell'andata o nel ritorno (perchè premetto che 
i particolari di questo disgraziato avvenimento non mi sono 
ancora pervenuti, e ne ebbi solo un brevissimo rapporto) 
questo sia avvenuto. L'uffiziale non conoscendo la strada e 
nessuno dei soldati che erano con lui sapendo andare per quel 
paese alpestre, si sono indirizzati ad un pastore, e questi li 
accompagnò fino ad un punto e indi non voleva andare più 
oltre. Fu invitato a proseguire, e rifiutandosi ancora, l'uffi-
ziale ebbe la disgraziata idea di minacciarlo con una pistola. 

La sventura volle che il colpo partisse ed il pastore rimase 
morto. 

A giudicare dalla disperazione di quell'uffiziale e da quanto 
serive in proposito il generale, credo che non vi possa essere 
dubbio sull'intenzione che portò a cosi funesto accidente. Ad 
ogni modo l'uffiziale venne imbarcato per Genova e posto agli 
arresti : ed intanto si sono dati gli ordini più severi perchè 
sia istrutto il processo ; e se sarà colpevole sarà punito. 

Dirò poi ancora al deputato Asproni che la lettera da esso 
prodotta prova precisamente quanto si dice dal Governo. 

Tale lettera dice che ora non si commettono più tanti de-
litti e che tutti sono tranquilli. Dunque ciò viene a confer-
mare che l'influenza dello stato d'assedio della provincia di 
Tempio e della provincia di Sassari è stata anche efficace alle 
Provincie vicine, e questo è ciò che risulta appunto da tutti i 
rapporti sia uffiziali che privati. E perciò il Governo non 
intende di cedere alle proteste dei signori deputali che ven-
nero fin qui appuntandolo sulle cose di Sardegna. 

Dirò di più. Dichiaro qui francamente che mi vergognerei 
di far parte di un Governo che non avesse la forza necessaria 
per mantenere le misure prese, di un Governo che fosse per 
cedere non solo alle proteste dei deputati, ma a tutti gli in-
trighi che si sono fatti, a tutte le calunnie che si sono versate 
controi funzionari pubblici, e di più ancora alle minaccieche 
alcuni giornali si sono creduti di dover fare (Bravo ! Bene ! 
dal centro) 

P RE S IDE N T E. Il deputato Asproni ha la parola per un 
fallo personale. 

A S P R O M. Ho chiesto la parola per un fallo personale, 
perchè il signor ministro della guerra si è rivolto a me par-
ticolarmente. 

Egli ha detto che una colonna era partita per una spedi-
zione in luoghi sconosciuti. Io domando se sia prudenza spe-
dire senza guide un distaccamento che non conosce il paese 
che deve percorrere (Rumori). 

PMESiittEMTE. Questo non è un fatto personale. 
&SPRONI, Io parlo per un fatto personale e credo di es» 

j sere nel fatto personale. 



TORNATA DEL 27 APRILE 

Il signor ministro ha detto che l'uccisione era seguita sopra 
una guida che era stata comandata, io domando con qual 
giustizia un comandante può forzare un cittadino a far la 
spia (Rumori); quando per questo fatto può essere ucciso, 
perchè il Governo dopo essersene servito non lo protegge 
e l'abbandona alle vendette? Altro che dispotismo egli è 
questo!. 

Vorrei rispondere alle altre cose da lui dette, ma non mi è 
concesso di parlare d'avvantaggio e termino con dirgli che il 
Governo si dovrebbe vergognare di procurare un'ingiustizia, 
e non mai di indietreggiare per ripararla. 

^resii ìeste. Il deputato Ferracciu ha Sa parola, 
FKRKiectii. Tutto quello che avrei potuto dire lo hanno 

già detto i deputati Asproni e Sulis. Mi piace per altro che 
per la esposizione fatta dal ministro della guerra sia mani-
festo come ciò che io dissi non fosse nè esagerato, nè frutto 
d'invenzione. 

La sua stessa relazione conferma la verità delle cose da me 
narrate; e quando ciò non bastasse, la testimonianza del sin-
daco e le prescrizioni date dal generale Durando rispetto al 
risarcimento dei danni verrebbero a rilevarmi da ogni altra 
prova. 

Nulla risponderò al ministro della pubblica istruzione, non 
piacendomi di fare questioni di legalità. Ripeto solo che un 
ministro non ha diritto di diffamare alcuno, e molto meno un 
corpo rispettabile, accusandolo di fomentatore (Segni nega-
tivi dal banco ministeriale). La legge, io lo dirò ancora una 
volta, vuol essere Osservata da tutti e per tutti 

Quello poi di cui non posso passarmi è l'accusa lanciata dal 
ministro dell'interno allorché, conchiudendo il suo discorso, 
diceva che la Sardegna si fa giustizia da sè; che vi ha urta 
specie di demoralizzazione ; che non vi ha rispetto verso le 
autorità, nè verso le leggi ; e3 come aggiungeva il ministro di 
grazia? che vi ha improntitudine per parte di coloro che 
fanno i liberali onde acquistar popolarità, È tale accusa cui 
debbo combattere, sebbene con molto rincrescimento : e non 
già perchè io tema di entrare in lotta, ma sì perchè mi sento 
costretto a rivelare dei fatti che potrebbero costarmi gran-
dissimi dispiaceri. Ad ogni modo l'interesse del paese richiede 
ch'io parli, e parlerò. 

Signori! Dopo io Statuto, due partiti parvero assumere in 
Sassari (mi restringo a Sassari, perchè in essa vuoisi esista il 
nido delle rivoluzioni) un carattere pronunciato; uno così 
detto il partito dell'ordine, ed era quello che avversava le 
libertà e le franchigie costituzionali ; l'altro con maligna insi-
nuazione appellato mazziniano, ed era quello che teneva fer-
mamente per le stesse franchigie. 

Non è mestieri che io qui narri le ostili macchinazioni del-
l'uno e le improntitudini dell'altro. Piglierei affar grande. 
Dirò solo che il primo si puntellava sopra una famiglia di 
poveri operai, uomini di perduti costumi e capaci di ogni 
eccesso. Il Ministero non ne ignora la biografia, e ciascuno 
può farsene un'idea, sol che voglia ricordarsi dei bravi di 
Spagna. 

Voi ben vedete, o signori, che simile genìa, ben lungi dal 
meritarsi deitfavori, si doveva trattarla con tutto il rigore delle 
leggi; pure le si diede come un voto di fiducia, e le autorità 
costituite, così militari che civili, si recarono a premura di 
careggiarla e proteggerla. 

Raccapriccio a pensare come a lei venisse confidata la causa 
dell'ordine ; si giunse a tal punto di spudoratezza da farle di 
notte tempo sorvegliare la città, Fu allora che onesti e paci-
fici cittadini temevano di uscire dalle loro case per non im-
battersi ad ogni tratto in iseherani che, abusando del nome 
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di ordine pubblico e prostituendolo agli usi più vili, discór-
revano le vie armati e minacciavano la vita : fu proprio al-
lora che alcuni della guardia nazionale reclamarono contro 
immoralità cosiffatte, ma non ottennero di vantaggio ; le loro 
doglianze, più che ad altro, valsero a far conoscere la cieca 
ostinazione dei pubblici funzionari. Ma gli atti di ingiustizia 
non passano sempre inosservati ed impuniti. Quando Dio 
volle, tre di quegli assassini caddero estinti; più tardi, e in 
conseguenza di un fatto scandaloso, due altri furono proces-
sati per ritenzione di armi insidiose. Compiuto il processo, 
venne il giorno del giudizio. Fu giorno di pubblico scandalo. E 
fu scandalo veramente il veder sorgere dal banco degli accu-
sati un uomo che riversava l'accusa su qualche magistrato, 
sull'intendente e sui capi della guarnigione. 

A che mi accusate, diceva egli, forsechè non era io auto-
rizzato a ritenere e portare qualunque sorta d'armi? È questo 
il premio che voi riserbate ai propugnatori della buona causa ? 
Piango la perdita di tre figli che posso dire immolati a questa 
causa istessa ; piango la disgrazia di due infelici che, come 
supposti uccisori, andarono a scontare sul patibolo i loro tra-
viamenti ; piango la sorte di due altri che, condannati sul 
capo contumacialmente, vagano ancora per la campagna. E 
dopo tutto questo si osa pur trarre in pericolo i pochi giorni 
che mi rimangono di libertà e di vita? Non sono io abbastanza 
punito? E quasi le sue parole avessero poca forza, non man-
carono due agenti di polizia che sorsero ad appoggiarle colle 
loro attestazioni. 

Che ve ne pare, miei signori? Questo linguaggio non è egli 
abbastanza chiaro ed eloquente? Eppure il Governo poteva 
prevederlo e prevenirlo ; eppure il Governo conosceva molto 
bene la storia che vi ho narrata poc'anzi. Ne fu avvertito in 
tempo il conte Siccardi; ne fu eziandio informato ii commen-
datore Galvagno; ma i ministri sardi non pensano troppo 
volontieri alla Sardegna, lo diceva in Senato il generale La 
Marmora. Si abbandonarono quindi le cose alle vendette pri-
vate, si fece luogo a delitti che funestarono il paese ; si spianò 
la via a maggiori disordini, e poco fu che non si gridasse al-
lora contro il nuovo regime dello Stato e contro gli uomini 
del potere che parevano impegnati a screditarlo. Così quel 
sentimento di giustizia che doveva guidare il Governo a con-
tenere i facinorosi armava disgraziatamente il braccio di un 
privato per soddisfare ad un pubblico bisogno. Di qua la de-
moralizzazione che così di frequente si viene rimproverando 
al paese. Ma voi che per opprimerlo e schiacciarlo sotto il 
peso del più esecrando dispotismo vi fate scudo di questa 
demoralizzazione, rispondete pur una volta con ¡schiettézza, 
chi ne fu la causa? Chi ha spento quasi per intiero quella 
povera famiglia d'operai? Chi fece legalissimamente assassi-
nare i supposti uccisori di alcuni di essa ? Chi provocò agli 
eccessi? Chi mantenne ed alimentò lo spirito di parte? Chi 
diè presa ai tristi? Chi argomento di sfiducia ai buòni ? Chi 
potè ingenerare la diffidenza verso le autorità ? Chi, ma chi 
dunque demoralizzò i cittadini che voi accusate? Su via, ri-
spondete ! 0 volete voi che vel dica io stesso ? {Movimento di 
agitazione a destra) Ma no, io non voglio pronunciarmi. Per 
ora ne lascio il giudizio alla Camera. Più tardi ci penserà la 
storia. 

PERSATI, ministro dell'interno. 11 signor deputato Per«8 
racciu non deve dimenticare d'avermi punto mosse queste 
interpellanze, se, cioè, fosse vero che il Governo si fosse ser-
vito dei Saba come agenti di polizia. 

Mi feci carico il giorno stesso in cui egli me le faceva di 
scrivere all'intendente generale, il quale il 31 marzo mi ri-
spondeva: 
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« In r is pe t to a lla no tazione ind ir izza la a ll' in t e nde nte ge ne-

r a le. . . » 

F E R B A C C ». I fa t ti c ui a lludo s ono a vve nuti p r ima che  

i l s ignor  min is t ro fosse al po te r e. 

p e r d a t i, ministro dell'interno.. . « I n r is pe t to a lla no-

tazione ind ir izza ta a ll' in t e nde nte ge ne r a le s o t tos c r it to s opra 

i r e c lami s po r ti al Gove r no, che da lu i si facc ia (o s iasi anche  

fa t to in pas s ato) imp ie go di un Saba per  d ive r se inc umbe nze  

di s e rvizio di pubb lica s icur e zza, e s ulla s uppos izione di 

accordarsi a que ll ' uo mo di pe r d u ta fama pubb lic a me n te  

pr ove di de fe re nza e di f iduc ia, p uò code s to Min is te ro rass i-

cur a r si che quei r ic la mi non ha nno i l p iù le ggie ro fonda me nto 

di ve r it à. 

« Da che conos ce ndo be nis s imo le [ n imis tà c a p ita li che d i-

v ide va no i d ue pa r liti dei Saba, ora quasi t u t ti s pe nt i, non 

s opr a vv ive ndo che i l ve cchio pa dre fe r ito ed un ragazzo di 

13 a 14 a n n i, r ido t to qua si a limo s ina r e, e dei Careddu, due  

dei q ua li fu r ono già g ius t iz ia t i, e VAntonio e Santus Careddu 
c onda nna ti nel capo t r ovansi fuggias chi s in dai p r imi mesi 

che as s ume va i l gove r no di que s ta d iv is ione, non ad o p rò chi 

s c r ive, e g ia mmai nè p ub b lic a me n t e, nè p r iva t a me n te nes-

s uno de ll ' uno o de ll'a lt ro p a r t it o, r ifugge ndo da q uei me zzi 

per  q u a lu n q ue vantagg io se ne possa s pe r a r e; che anzi con 

le t te ra ind ir izza ta nel 2 ge nna io 1851 fece d iv ie to agli age nti 

s uba lte r ni di po liz ia non s olo di va le r s e ne, ma lo ro impo ne va 

il dove re di s o r ve g lia r ne la c ondo t ta e le r e lazioni che a ve a no, 

c ome a ppa r irà d a ll ' un ita copia di le t te ra s c r it ta in e poca in 

c ui ancora e r a no v iv i i Gavino e Giovanni fr a te lli Saba, a m-

mazza ti dai lo ro avve r s a ri nel 24 fe bbr a io de llo s tesso a nno. 

Pot r e bbe a lt r e sì g iova re il c e nno che in o r d ine a que s ta fa-

z ione, ed a co loro che si d ic ono pr o te t to ri e fautori de ll ' uno o 

de ll' a ìiro pa r t it o, se ne d ie de da ll' in te nde nte di Sassari nel 

s uo r a ppo r to ge ne ra le del 30 ma r zo 1 8 5 1. » 

Facc io ora s e guire la le t t u ra de lla cop ia di le t t e r a, a c ui 

si a llude ne lla p r e c e de nte, ind ir izza ta da ll' in t e nde n te ge ne r a le  

di Sas s ari al luogo te ne nte c o ma nda n te i c a r a b in ie ri r e a li ve-

te r a ni de lla s tessa c it t à, s o t to da ta (avve r ta be ne la Ca me r a) 

del 24 ge nna io 1 8 5 1. Essa è del te nore s e gue nte: 

« Non è c e r ta me nte igno to a lla S. V. Illus t r is s ima come la 

voce p ub b lic a, for se con qua lc he fo nda me nt o, accusi i no-

m ina ti France s co Saba ed i di lui figli  Ga v ino e Giova nni 

as s ie me ad un cota le conos c iuto c o mune me n te col no me 

di Ile be cche s u, c ome a u t o r i, o c o mp lic i, o ma nda n ti di 

a lc uni r e ce nti mis fa t t i. A que s to si agg iunge e zia nd io di es-

s e rsi acc r e d ita ta l' o p in io ne che gli a ge nti di pubb lica s icu-

re zza si va lgano di cote s ti in d iv id ui c ome age nti s e gr e t i, e  

che anzi va da no a r ma ti di s t ile e di p is to la, ta lvo lta a nc he  

t r ave s t iti ; e pr e te nde si che c iò avve nga col pe rme s so o con-

senso di chi li a dope r a. 

« So ffe r ma ndomi a que s t ' u lt ima pa r te, del pr e va le r si g li 

uffic ia l i di pubb lica s icure zza de ll'a us ilio dei p r e no mina ti 

s ogge tti, inte re s so v iva me nte la S. V. a vo ler  d ilige nte me nte  

ve r ifica re se s ia s us s is te nte qua n to si r a p p o r t a, ed a te ner 

mo do che la forza pubb lica a nzic hé a dope r a re i Saba c ome 

s e gre ti a ge nt i, ne s orve g li a ll ' inc o n t ro s e ve r a me nte la con-

d o t t a, e te nga d ie t ro a po r re in c h ia ro qua li s iano i lo ro 

me zzi di s us s is te nza e le r e lazioni che te ngono v ive con a lc uni 

pas to ri de lla Nur ra lo ro c o ng iun t i, e s ovr a !ut to col s ig no r . .. 

imp ie ga to n e l. .. da cui i s unno mina ti pa dre e figli  Saba di-

consi pr o te t ti ed a iu t a li in cons ig lio. 

« E me nt re inv it o la S. V. Illus t r is s ima a vo le r mi favor ire  

appos ito r a ppo r to s opra qua n to le ve r rà fa t to di ve r ifica re su 

q ua n to si acce nna p iù s opr a, p r e g io m i, e cc, 

L'intendente generale (F ir m .) P a s e lm .» 

Ve de d u n q ue la Ca me ra come que s to fa t to s ia a s s o lu t i-

me nte s me nt it o. 

Non è l' in te nde nte ge ne r a le che si g ius t ifica in ogg i, ma 

ho le t to u na le t te ra a ute nt ica del 24 ge nna io 1 8 5 1, e cosi 

s c r it ta da 16 me s i, per  c ui r im a ne s ta b ilito non e s s e re  

ve ro che il Gove r no abbia imp ie g a to s iffa t ti s ogge tti per  ser-

vizi di po liz ia. 

I l s ignor  de puta to Fe r r a c c iu, q u a n do g li d ie di c omun i-

cazione di que s to d is pacc io, mi s oggiunge va pe rò esse re  

ce r to ave re il cava lie re Pas e lla nel 1851 o r d ina to i l r ila-

s c io del figlio  Sa ba, me n t re e ra s ot topos to a p r oc e d ime nto 

c r im ina le. 

Mi r inc re s ce che non mi as pe t tavo a que s ti a t tacchi del de-

puta to Fe r r a c c iu, chè avr ei po r ta to me co la r is pos ta co lla 

qua le l' in t e nde n te ge ne r a le si g ius t ifica anche su di c iò. L' in-

te nde nte ge ne ra le dis se esse re ve ro che e ra s ta to a r r e s ta to i l 

figlio  Saba, ma che s iccome non e rasi ve rso di lu i a pe r to a lc un 

proce s s o, e g li c r e dè di s uo dove re di fa r lo r ila s c ia r e. 

L' in te nde nte ge ne r a le s ogg iunge che il proce s so fu a t t iva to 

in s e guito, e che in a llo ra fu a r r e s ta to il Saba figlio,  ed il 

p r oc e d ime nto g iud iz ia r io t e r m inò colla s e nte nza che te s té si 

acce nnava. 

Vede la Came ra s ' io mal mi a ppongo nel d ir e che de bbo 

r ife r ir m i a nz it u t to ai r a ppo r ti u ffic ia li , e che i r a ppo r ti e ma-

na ti da a lt ra s orge nte non s ono s e mpre ta li da me r it a re la 

p ie na confide nza del P a r la me n t o. 

P er que s to mo t ivo, sen/,a e n t r a re nei pa r t ic o la ri e gua lme nte  

e r r onei che s ono s ta ti a lle ga ti da a lc uno dei s ignori de pu ta ti 

de lla Sa r de gna, e s me nt iti da lle in fo r ma zioni che ho pr e s e, 

ma nte ngo que llo che ho de t to da p r inc ip io, che c ioè q ua n do 

i r a ppo r ti de g l' imp ie ga ti s ono u n a n imi ne lla na r r a z ione di un 

fa t to, vi si de bba ave re p ie na fiducia. 

p a u g o c a p a, ministro dei lavori pubblici. Do ma ndo la 

pa r o la per  r is ponde re al s ignor  As p r o n i, il qua le ha accus a to 

i l Minis te ro di ave re ins u lt a to la popo la z ione tacc iando la di 

poca a t t iv it à. 

10 confe sso esser ve ro che l' ho ta c c ia ta di poca a t t iv it à, 

ma c re do che e cc itando la al la voro io mos t ro p iù a mo re per  

i Sa r di di que llo ne mos t ri chi vuo le c ons e r va r li ne lla lo ro 

ine r zia a t t ua le. 

11 pe ccato d ' ine r z ia in que ll' is o la, c ome in t a n ti a lt ri pae si 

che s ono ne lla s tessa c ond iz ione d ' impe r fe t ta c iv ilt à, è r ico-

nos c iuto ge ne r a lme nte ; e di c iò non si p uò c e r ta me nte fa re  

co lpa al popo lo. Il po po lo s a r do in que lla c ond iz ione di c i-

v ilt à in c ui si t r ova, in cui poc hi s ono i b is ogn i, ed a c ui si 

agg iunge l' ube r tà na tur a le del s uo lo e la bontà del c lima, si 

d is pone fa c ilme nte ad esse re ne ghit toso ; ed io c r e do pe r c iò 

esse re il p iù g r an be ne che p uò fa rsi a ll' is o la que llo di e cc i-

ta r lo al la vor o. Ed io al lavoro io e c c ita i, e con r a g io n e; 

pe r c hè dopo ta n to de s ide r io, ape r t isi i lavori s t r a da li ne lla 

ge ne r a lità de lle line e, e t r a nne a lc uni luoghi nei qua li i 

la vor a to ri c onc or r e va no p iù s pe c ia lme nte per  me r ito dei 

lo r o s inda c i, in tu t ti g li a lt ri luoghi si r icalc itrava ne ll ' a nda re  

al la vo r o. 

Si accus avano di c iò d a p p r ima g li inge gne ri e g li appa lta-

to r i ; ma io d o ma n do se non s ia p r ova de lla d iffico lt à che vi 

e ra di t r ova re bracc ia il ve de re che l'a ppa lta to re fin da l-

l' a nno scorso ave va po r ta to da lla te r r a fe r ma ne ll' is o la da 4 00 

a 4 50 la vo r a to r i, e p iù ne c onduce e p iù assai dovrà c o nd u r ne  

in s e guilo. 

Io d o ma ndo se un a ppa lta to re p uò ave re inte re s se di pa-

ga re a ca r is s imo pre zzo la ma no d 'o pe ra che v ie ne da lla te r-

r a fe r ma, p iu t tos to che que lla de ll' is o la, se que s ta vole s se  

concor re rvi* 
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Di ciò, lo ripeto, non fo colpa agli isolani : sono le anti-
che abitudini che perdurano ; ma dico che l'isola non miglio-
rerà, finché i vagabondi, che sono in tanto numero, non si 
adatteranno al lavoro e prenderanno le abitudini di una vita 
più operosa ed insieme più agiata. Che se si seguita a difen-
dere tutto quello che fanno, a difendere la loro inerzia stessa 
assolutamente non si faranno far progressi nell'isola, e torno 
a ripetere che credo di amare più i Sardi io coll'eccitarli 
al lavoro, che non lo faccia altri biasimando me che vi li 
eccito 

Aggiungerò che dopo la prima circolare di cui egli mi ha 
accagionato io ne scrissi un'altra più forte della pr ima, per-
chè quelli che cominciarono a porsi al lavoro erano per la 
maggior parte gli uomini più deboli, le donne ed i . ragazzi, 
mentre i più robusti ricalcitravano di adattarvisi, l'orse più 
per male insinuazioni che altro. Quindi era ben naturale che 
quelle deboli persone avessero una paga minore; ma essi vo-
levano che si fissasse una paga giornaliera da pagarsi a tutti 
indistintamente, sia che si lavorasse più o che si lavorasse 
meno. 

Ed a questo, bisogna pure che lo dica, venivano eccitati tal-
volta dai sindaci di alcuni comuni. Non dico di tutti, che anzi ho 
avuto occasione di fare elogi ad alcuni, e specialmente al sin-
daco di Mores. Di qui ne avvenne che, malamente eccitata, 
questa povera gente, cui si faceva credere giusto che si fa-
cessero assegnare una giornata fissa, si rif iutarono di la-
vorare. 

Io allora scrissi agli intendenti che prendessero informa-
zioni, che esaminassero prima se veramente si desse una 
paga corrispondente ai lavori che faceva la gente, ma che 
guardassero ad ogni modo di persuadere i sindaci a far sen-
tir e a questa gente che bisognava lavorare ed aspettarsi di 
essere pagati in proporzione del lavoro. 

Questa è l'unica maniera di eccitarli all 'operosità, perchè, 
se si vorrà, come in alcuni siti si pretendeva, che fosse fis-
sala una paga fissa, sarebbe premiare l'inerzia, cioè pagare 
egualmente quelli che non lavorano o che lavorano poco, 
come quelli che hanno grandissima abilità. 

Questi sono i principi! coi quali intendo di condurre i la-
vori in Sardegna. 

Con questi principii, r ipeto, credo di giovar meglio alla 
Sardegna di quelli che vi si oppongono a questo modo di 
procedere. 

Foci. Ai voti ! ai voli ! 
memlaiìa . Domando la parola. 

p r e s i d e n t e• 11 deputato Mellana ha la parola. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
MEM/ANA . La Camera ricorderà che mi sono riservato di 

fare una proposta; quindi coloro che domandano che si passi 
ai voti ben veggono che non potrebbero impedirmi di par-
lare, perchè assistito dal regolamento. 

Io lodo il signor ministro dei lavori pubblici che vuol ec-
citare quelle popolazioni al lavoro, ma una cosa sola voglio 
fargli presente, ed è questa: che alcuni lavori furono già ap-
paltati e che non vi era ragione, perchè non si trovava chi 
lavorasse in certe località a modico prezzo, per sospendere o 
andare a rilento nei lavori. 

Io so che quando si fanno lavori militari od altri, una volta 
appaltati l 'appaltatore con suo danno è obbligato a mantenere 
i l lavoro. 

Ora bisognava promuovere questo lavoro, ma nello stesso 
tempo far sì che questo lavoro segua, perchè certamente 
sui prezzi d'appalto l 'appaltatore ha calcolata l'indole degl 
isolani, e quindi avrà tenuti i prezzi in proporzione della 

difficolt à di aver lavoratori. Ora, l 'aspettare che si cambi la 
natura degli isolani è certo nell'interesse dell'isola, ma è certo 
di più nelFinteresse dell'appaltatore. 

Ma ora ritornando sul motivo per il quale aveva chiesta la 
parola, e giacché il signor ministro dell ' interno è ritornato 
sulla osservazione che io aveva fatto alla Camera, e che esso 
ha chiamato una lezione, lezione che non voleva accettare e 
che io non ho mai inleso di dare, tanto più a chi non è 
mio amico politico, io dirò che ho protestalo innanzi alia 
Camera contro una massima, la quale non poteva in alcuna 
parte adottarsi. 

E qui mi viene in sussidio la lealtà dell'onorevole ministro 
della guerra, il quale ha ricordatocome nel suo esordire nella 
vita parlamentare si servisse di una espressione che poi fu 
ben lungi dall 'adoperare altra volta, che anzi in tutte le mol -
teplici interpellanze che ad esso vennero mosse (e qui ricordò 
l'ultima sulla Sardegna) ben lungi dal dire che le cose nar-
rate fossero vere, si limit ò a dire che le inchieste avrebbero 
fatto conoscere la verità. 

Trovo però meno sconveniente l'espressione puramente 
negativa fatta un giorno dal ministro della guerra, e della 
quale ebbe a pentirsi, che la teoria sostenuta oggi dal ministro 
dell ' interno. Il negare un fatto speciale ad un deputalo è 
questione di sì e di no fra due eguali, cioè il deputato ed il 
ministro. Ma dire, come il signor Ferriati, in tesi generale 
che esso deve credere solamente ai suoi impiegali, è fare tale 
ingiuria alla Camera intiera, che io non giungo a compren-
dere come possa essere tollerata dalla maggioranza, e che ciò 
lo conforta della disapprovazione che la medesima ha incon-
trato sui banchi dell'opposizione 

Io credo che né la maggioranza, nò alcun impiegato potrà 
sottoscriversi alle sue dottr ine: esso disse che finché l' impie-
gato gode stipendio dal Governo, deve servirlo come gli vien 
imposto dal Ministero. 

Io invece farò altra definizione, diversa assai dalla sua, e 
che da niun nomo d'ordine., ma liberale, potrà venire dis-
detta, ed è : finché l'impiegato perceve il compenso dalla na-
zione (non dal Governo, lo comprendano una volta) di una 
determinata opera, deve uniformarsi, in ciò che risguarda 
l'uffici o suo, agli ordini che gli vengono dati, purché con-
formi alle leggi ed agli assunti impegni. In tutto il resto esso 
è libero ed indipendente come qualsiasi altro cittadino. (Segni 
d'impazienza) 

Giacché vedo che la Camera è stanca, io mi restringo alla 
questione principale. 

La discussione fin qui seguita ha dimostrato che vi possono 
essere degli errori. Nessuno può farsi la convinzione che 
quanto il Ministero ha detto in tutta buona fede ed in tutta la 
sua lealtà sia la verità, stante le contraddizioni che ne sono 
emerse. 

D'altronde lo stesso signor ministro della guerra ci ha letto 
un rapporto [Rumori), il quale partendo da coloro stessi che 
dovrebbono essere accusati, non può fare buona discolpa, nò 
inspirare molta fiducia ; d'altronde il Ministero, il quale ha 
l' interesse di far vedere il divario che passi tra un Governo 
libero ed un Governo dispotico, è pure costretto a ricorrere 
a mezzi eccezionali. 

Quando il Ministero ha la persuasione clic la grande mag-
gioranza dell'isola vede con favore quest'atto del Governo, 
egli deve sempre più desiderare un'inchiesta parlamentare, 
la quale darà maggior forza al suo operato, e la deve deside-
rare per togliere qualunque pretesto ai suoi accusatori ed a 
coloro insomma che potrebbero valersi delle seguite discus-
sioni in queste circostanze per combatlerlo. 
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Ed in prova di ciò tutti ricordano come una parola che 
non aveva alcun significato e pronunciata per incidente dal-
l'onorevole deputato Revel, abbia dato presa al partito av-
verso che se ne è poi così ben valso per gettare il discredito 
e l'incertezza nelle popolazioni. 

lo éomando ai signori ministri se stimino che dalle cose da 
essi dette si possano togliere tutti i dubbi sulle accuse mosse 
contro i funzionari dell'isola. Io credo di no. Sta dunque 
sempre più la necessità di un'inchiesta parlamentare, nomi-
nata dalla maggioranza, la quale tolga ogni mezzo alle ca-
lunnie contro il Governo rappresentativo. 

Mi venne ricordato come uno de'miei colleghi, il quale 
siede in questa par te, l'onorevole Valerio, avesse già pro-
messo di tare un'interpellanza perchè appunto fosse ordinata 
questa inchiesta parlamentare. 

Io intanto formulo la mia proposta, alla quale se il mede-
simo od altri vorrà dare un maggiore sviluppo, io l'accetterò 
di buon grado. 

Quello che non posso a meno di credere si è che da tutti i 
lati di questa Camera come dai Ministero sorgerà un'appro-
vazione e si vorrà adottare un mezzo il quale troncherà ogni 
dissidio e farà un giorno del bene. 

Se il Ministero non fosse sicuro di avere una maggioranza 
favorevole in quell'isola allora potrebbe temere che l'inchie-
sta fosse per riuscirgli contraria; ma giacché egli è sicuro di 
avere per sé la maggioranza, per qual motivo vorrà niegare 
alla minorità il conforto che potrebbe avere da! conoscere 
i grandi vantaggi degli atti ministeriali ? 

Quindi io propongo quest'ordine del giorno: 
« La Camera ordina un'inchiesta sui fatti denunziati avve-

nuti nell'isola di Sardegna durante lo stato d'assedio, da 
eseguirsi per opera d'una Commissione eletta tra i suoi mem-
bri che immediatamente vi si trasferiscano, e passa intanto 
all'ordine del giorno. » 

» « H i ) ministro dell'istruzione pubblica. Il Ministero 
dichiara di non poter accettare questa proposta, in quanto 
che un'inchiesta promossa dai Parlamento sopra fatti che r i -
guardano il potere esecutivo importa e vale quindi la sfiducia 
in questo verso dei potere esecutivo. Tanto vale dunque che 
la Camera pronunci un biasimo aperto e diretto sugli atti e 
sugli intendimenti del Governo, 

«•»iìsmusnte . La parola è al deputato Cavour Gustavo. 
C a v o u r c i u s t a t o . Essendo stato fatto uno speciale ap-

punto al deputato della Gallura, egli, crede non poter osser-
vare in questa discussione il silenzio che avrebbe amato man-
tenere in una quistione così delicata ed irr i tante. 

A prima giunta non ho chiesta la parola, giacché mi sem-
brava che se col proporre l 'ordine del giorno puro e semplice 
in altra consimile occasione avessi commesso quella grande 
enormità onde venni appuntato, ne avrebbe anche commessa 
una simile la Camera, la quale a grande maggioranza lo vo-
tava, Eppure sono così poco pentito di ciò aver fatto, che di 
bel nuovo mi faccio a proporre l 'ordine del giorno puro e 
semplice, e ne muovo formale istanza alia Camera. (Bene!) 

Però ora non posso seguire interamente il precedente del-
l'altra volta, Allora mi sono limitato a chiedere l 'ordine del 
giorno senza aggiungere parola, perchè credeva che la que-
stione fosse di quelle che dovessero troncarsi al più presto ; 
ma in questa circostanza bisogna per forza che il deputato 
della Gallura risponda qualche cosa all'onorevole deputato di 
Sassari. 

Mi trovo però in tal condizione da dover procedere con 
molta riservatezza, e, direi, con qualche diffidenza di me me-
desimo. 

Io so che le parole che si pronunciano in questo recinto 
hanno un eco potentissimo in tutto il paese, e la discussione 
che si è fatta oggi avrà quindi un eco nella Sardegna, 

Ora la Sardegna, tutti lo sappiamo, si trova in condizioni 
gravi ed anche anormali, in condizioni che tutti certo deplo-
riamo. 

Lo stato d'assedio per certo non è uno stato normale ; in 
circostanze speciali può essere utile,, ma è stato grave. Io non 
vorrei pertanto seguire l'esempio che mi ha dato taluno dei 
preopinanti di appassionare il dibattimento, dimodoché le 
passioni che già ardono in Sardegna potessero ricevere da 
questa discussione stessa un nuovo incentivo. 

Ho inteso con dolore uno dei preopinanti a pronunciare 
parole, le quali mi sembrano avere oltrepassato i limit i delle 
convenienze parlamentari. 

Egli ha detto che la magistratura sarda era feroce. 
Io confesso che non mi par questa tale espressione che si 

possa usare in questo recinto. Egli diceva ancora che vi sono 
impiegali che erano belve feroci. Questa accusa non deve r i -
maner così sospesa sulla generalità degli impiegati, perchè 
gli impiegati per l ' immensa maggioranza sono persone ono-
revolissime. 

Può darsi che uno o due ve ne siano stati che abbiano 
commessi e r ror i; in tutte le classi si trovano degli uomini che 
si ponno rendere delinquenti ; ma i fatti di alcuni non sono 
imputabili a tutti-

In conseguenza mi pare che non si debba lasciar correre 
così questa frase d'impiegati feroci che sarà stampata nella 
Gazzetta officiale ; essa non deve giungere in Sardegna se 
non accompagnata con una protesta. 

Lo stesso onorevole preopinante ha attestato il fatto (ed io 
dichiaro che credo alla sua parola), che alcune persone erano 
morte per aver avuto un colloquio coi carcerati. (Rìsa a 
destra) 

Io credo sulla sua parola che alcuna persona si sarà acco-
stata ad una graticola del carcere, ma poi di lì a 15 giorni 
sarà morta, 

a s p r o w s . Tre giorni dopo. 

C a v o u r g s ì s t a v o . Ma io credo pure che la causa alla 
quale l'onorevole deputalo Asproni ha voluto attr ibuire que-
sto fatto non sia da ammettere, poiché, se fossero morti co-
loro che solo si accostavano al carcere, dentro i prigionieri 
non avrebbero potuto vivere ed avrebbero dovuto essere 
tutti morti, (Risa di adesione) Quest'argomento mi pare tal-
mente chiaro che il raziocinio del deputato Asproni mi pare 
pecciii affatto per difetto di logica. 

Ora però devo rispondere alcune parole all'onorevole de-
putato Ferracciu. 

Egli ci ha parlato di una sua corrispondenza, della fedeltà 
della quale, sino ad un certo punto, parrai vi sia luogo a du-
bitare. 

Io non so chi abbia scritto quella lettera, non conosco la 
persona, ma dalle sue parole stesse panni potersi scorgere 
che quésto suo corrispondente è così bene istrutto di quanto 
succede dietro le scène dei teatri, conosce così bene quello 
che fanno le coriste che non lo stimo poi uomo di tanta mo-
ralità. (Mormorio) Che se costui è così bene informato dei 
fatti delle coriste, pare che si possa indurre che egli forse 
cercasse di screditare l'ufficiale di cui parlossi per gelosia 
dei di lui successi amorosi. (Rumor i) 

Io dico che quando si discende a simili particolari in que-
sta Cameraj si devono ribattere le obbiezioni cogli stessi a r-
gomenti. Io sicuramente non ne avrei mai presa la ini -
ziativa. 
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L ' o n o r e vo le d e p u t a to F e r r a c c iu ha a cce n n a to p oi ad u na 

m a s s ima cui fa cc io p la u so di t u t to c u o r e. 

E gli ha d e t to c ioè che i l M in is t e ro n on ha d i r i t t o di i n fa m a re 

a lcu n o. I n fa t ti la fa ma di o gni c i t t a d ino è cosa s a c r a, e se è 

in vio la b i le la p r o p r i e t à, è m o l to p iù in vio la b i le a n co ra la 

fa ma d ei c i t t a d ini ; m a io s t imo che l ' o n o r e vo le p r o fe s s o re 

F e r r a cc iu a v r e b be d o vu to p u re s o gg iu n ge re che a n che il d e-

p u t a to n on è in d i r i t t o di d i f fa m a re a lcu n o. 

O ra io d ico che n oi a b b ia mo s e n t i to con d o lo re d e l le im » 

p u t a zio ni ge n e r a li g r a v i s s ime e n on s p e c i f i ca te s o p ra u na p e r-

sona che co p re u no d ei p r im i im p ie ghi d e l la m a g is t r a t u ra in 

Sa r d e gn a. 

I o n on co n o s co p er n u l la i l s ign or Ca s t e l li ( p o iché si è n o-

m in a t o, lo n o m ino a n ch ' io) ; n on ho m ai a vu to r e la z io ne a l-

cu na con lu i , ma un u o mo che co p re un im p ie go così g r a v e, 

co me q u e l lo di a vvo c a lo fiscale g e n e r a l e, n on d e ve e s s e re 

s o t t o p o s to ad in s in u a zio ni che n on si p o s s o no co n c r e t i zza r e, 

ed a va ghe im p u t a zio ni di cui a vr e b be d i r i t t o di ch ie d e re r i -

p a r a zio n e. 

Se ci fosse un fa t to p o s i t i vo, ca p is co che si p o t r e b be p r o-

p o r re un p r o ce d i m e n to fo r m a le, ma c r e do che n on s ia c o n-

fo r m e a l le co n ve n ie n ze p a r la m e n t a ri i l fo r m o la re u na s in g le 

p r o p o s ta su vo ci va g l i e, s o vra s u p p o s iz io ni che q u e l l ' u o mo 

s ia a m ico d ei r e t r o g r a d i, che n on vo gl ia r e n d e re giu s t izia a 

t u t t i , ed a l t re s i ffa t te d i ce r ie. 

L ' o n o r e vo le d e p u t a to F e r r a cc iu ha p oi a gg iu n to che n u l la 

si è ve r i f ica to d e l le s o zzu re im p u t a te ai c i t t a d ini di Sa s s a r i. 

Ora io d ico che t u t ti n oi c h e ' s e d i a mo s o p ra q u e s ti b a n chi 

a b b ia mo s e m p re c r e d u to che la g r a n de m a gg io r a n za d ei c i t -

t a d ini di Sa s s a ri l 'ossero on es ti e d ivo ti a l l ' o r d in e. Ma p ur 

t r o p po n on p uò d i r si n on e s s e r vi s u cce s so in q u e l la c i t t à d i -

s o r d ine di q u a lche g r a v i t à. 

Av v i un fa t to che n on è m ai s t a to co n t e s t a to e c he a m io 

a vv i so b a s t e r e b be p er p r o vo ca re u n ' e n e r g i ca r e p r e s s io ne d o-

vu ta a l l ' o n o re d el n o s t ro e s e r c i t o. 

N e l l ' u l t im a n o t te di ca r n e va le un p icch e t to di ca va l le gge ri 

d i Sa r d e gna fu fe r m a to al g r ido di Chi va là ( n on d i r ò d e l ia 

gu a r d ia n a z io n a le, p e r c hè s p e ro che a q u e s ta n on a p p a r t e-

n e s se i l g r u p po di ge n te a r m a ta che fo r m a va q u el p o s t o ), i i 

p i cch e t to r i s p o se Am ici e gli ve n ne r e p l ica to : Passino gli 

am ici. P a s s ò, ma fa t ti a lcu ni p a s s i, t r e so ld a ti ca d d e ro co l-

p i t i da p a l le p r o d i t o r ie. 

s u i i s s. Non è cos ì. 

c i f o u a © u s t a v o . l o d ico che q u e s to fa t to è o d io s o, è 

g r a v i s s im o, e t a le da d o m a n d a re e n e r g ici p r o vve d i m e n t i. Non 

c r e do che si p o s sa co n s id e r a re co me cosa l i e ve, co me si v o l -

l e r o co n s id e r a re gli o m ic id ii co m m e s si in sei m e si n e l la p ro -

v in c ia di N u o r o. 

P a re s t r a no che i d e l i t t i co m m e s si da p r i va ti si vo g l ia no 

s i s t e m a t i ca m e n te co n s id e r a re co me l ie v is s im i, ma q u a n do 

q u a l ch e d u no che s e r ve i l Go ve r no a b u sa m o l to od a n che p o co 

d e l ia s ua a u t o r i t à, a l lo ra si e s a ge r a no s m is u r a t a m e n te i fa t t i , 

a l lo ra n on vi sono e s p r e s s io ni b a s t a n ti ad e s p r i m e re l ' i n d e-

gn a z io ne di chi p o co p r im a e ra così s e ve r o. Sa rà q u e s t a, d i -

m a n do io, e q u i tà o g iu s t i z ia? 

L o r i p e t o, d e s id e ro che t u t ti i fa t ti i q u a li sono s t a ti a l le-

ga ti ch ia m ino l ' a t t e n z io ne d el Go ve r n o, ed o ve s ia n e ce s s a r io, 

si fa cc ia un p r o ce s so con la d o vu ta r e go la r i t à. 

I l m in i s l ro d e l la gu e r ra ha p a r la to a l la Ca m e ra di un fa t to 

m o l to s gr a z ia t o, si t r a t ta di u na p e r s o na u ccisa da un u f f i -

z ia le. F u m mo a s s icu r a ti che si fa rà p er q u e s to fa t to un r e g o-

la re p r o ce s s o. 

R in gr a z io i l s ign or m in is t ro di q u e s ta s ua d i ch ia r a z io n e, nè 

s t imo d o ver a gg iu n ge re p a r o la p er n on a ggr a va re in n u l la la 

p o s iz io ne di u na p e r s o na che t r o va si so t to l ' a z io ne d e l la g i u -

s t izia r e go la re e lega le. 

R ip e to q u in di che t u t ti i fa t ti d e b b o no e s s e re m e gl io 

a cce r t a ti e c o r r e t t i, co me già a lcu ni n e l la d is cu s s io ne lo 

fu r o n o. 

Os s e r vo di p iù che a lcu ne i r r e go la r i tà a cce n n a t e, che fu r o no 

r e a lm e n te c o m m é s s e, ve n n e ro p oco d o po r e go la r m e n te r ip a-

r a te d a l l ' a u t o r i tà s u p e r i o re cui si e b be r i co r s o. Così fu p er i l 

co l lo q u io di a lcu ni in q u is i ti in Sa ssa ri coi lo r o a vvo ca t i. So-

p ra un s e m p l i ce r i co r so d e l l ' o n o r e vo le a vvo ca to Br o f fe r io ( i l 

q u a le n on a vrà ce r to o t t e n u to t al fa vo re a t i t o lo di d e p u t a to 

m in is t e r ia le) f u t os to r ip a r a to q u e s to e cce s so di r i go r e. 

Sim i l i r i p a r a z io n i, ne son c e r t o, si s a r e b b e ro fa c i lm e n te 

o t t e n u te con r e go la ri r a p p r e s e n t a n ze s p o r te ai d ica s t e ri s u-

p e r io r i. 

Uno d egli o n o r e vo li p r e o p in a n ti n a r r a va, p er e s e m p i o, c he 

l ' a vvo ca to fiscale a Ca gl ia ri si o p p o se ad usta vis i ta da fa r si 

n e l le ca r ce ri d a l lo s t esso m a gis t r a to d ' a p p e l lo. Qu e s ta sa rà 

u n ' i r r e go la r i t à, ma si r i co r ra al m in is t ro e c r e do che esso s a-

p rà co r r e gge r lo ; nè si p uò a ccu s a re i l Go ve r no se n on d o po 

e s a u r i ti i m e zzi r e go la ri di r i p a r a z io n e. 

Qu a n do un t r i b u n a le di p r ima is t a n za p r o n u n c ia u na s e n-

t en za m a le fo n d a t a, n on si p uò r i c o r r e re da esso a l la Ca m e r a, 

m a si va in n a n zi al m a g is t r a to d ' a p p e l lo. (Conversazioni par-

ticolari)  in t u t ti g li o r d ini go ve r n a t i vi la cosa d e ve e s s e re 

co s ì, e si d e vo no e s a u r i re i g r a di r e go la ri di g i u r i s d i z i o ne 

p r im a di m u o ve re q u e r e la di d e n e ga ta g iu s t iz ia. I n t u t ti i ca si 

di cui ho s e n t i to d i s co r r e re io n on t r o vo la p r o va che si s ia no 

e s a u r i ti q u e s ti m e zzi, che si s ia a n d a to s ino al fine d e l le r i -

s o r se che o ffr e l ' o r d ine d e l la ge r a r ch i a, t a n to a m m in i s t r a t i va 

che g iu d iz ia r ia. 

P er q u e s te r a g io ni t r a ìa s c io ue va r ie a l t r e, p e r chè ve ggo 

la Ca m e ra im p a z ie n t e, e p r o p o n go l ' o r d i ne d el g io r no p u ro e 

s e m p l i ce. 

aspmoms. D o m a n do la p a r o la. 

Foci. Ai vo ti 1 ai vo ti ì 

aspkoni. Son la scia to so t to l ' a ccu sa di a ver la n c ia to u na 

ca lu n n ia. 

foci. Ai vo ti ! 

aspmosii. D o m a n do la p a r o la p er un fa t to p e r s o n a le. 

vaieei©  BiOuemseo. La d o m a n do a n ch ' io. 

pueshmemte. H d e p u t a to Su l is p r o p o ne q u e s t ' o r d i ne d el 

g io r no : 

a La Ca m e r a, in v i t a n do il M in is t e ro a le va re lo s t a to d ' a s-

s e d io, p a ssa a l l ' o r d ine d el g io r n o. » 

sums . Mi u n is co a l l ' o r d ine d el g i o r no d e l l ' o n o r e vo le d e-

p u t a to Me l la n a. 

|  Foci. Ai v o t i ! 

A S P R O N i. 11 s ign or d e p u t a to m a r ch e se Gu s t a vo di Ca vo ur 

(Ilarità)  ha d e t to che io a ve va co lp i to l ' i n t e ra m a g is t r a t u ra 

sar da ch ia m a n d o la fe r o ce. P er ve r i tà co n fe s so che n on mi 

r i co r do che q u e s ta p a r o la mi s ia s fu gg i t a. 

Foci a destra, Sì ! sì ! 

a s p m© m i , Ma se è ve r o, d i ch ia ro di r i t i r a r l a (Bravo !). 

Nella n o s t ra s a r da m a g is t r a t u r a, a fianco d el t r is to s ie de 

l ' u o mo o n o r a to e co s c ie n zio so ; e se io ho r e c la m a to co n t ro 

gli a b u si d e l ia m a g i s t r a t u r a, n on in t esi co n fo n d e re i l v i t u p e r io 

co l l ' o n e s t à, la v i r t ù col v iz io , la co r r u z io ne con l ' i n t e g r i tà 

(Bravo!). 

10 ho c i t a to d ei fa t ti che i l m in is t ro n on ha n e ga t i, fa t ti 

che i l m in is t ro n on p o t e va n e g a r e; fa t ti che e r a no fe r o c i, e 

che in co n s e gu e n za mi a u t o r i zza no a ch ia m a re co lo ro che se 

n ' e r a no b r u t t a t i, m a gis t r a ti fe r o c i. 

11 s ign or m a r ch e se Gu s t a vo Be n so di Ca vo u r, d e p u t a to d e l la 
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Gallura, rivocava in dubbio quanto io aveva detto, cioè essere 
morte delle persone pel solo alito che inspirarono avvicinan-
dosi alle inferriate delle carceri, lo ne assumo la responsabi-
lità, e lo provo con tre mila testimoni. 

Aggiungo poi, giacché ne ho l'occasione.. . (Rumori) 
Voci. A domani ! 
Altre voci. Basta ! basta ! 
ASPKOSI. Perdonate, ed ascoltate ancora una parola. Vi 

parlo di impiegati fiscali che obbligavano gli infermi carcerati 
a coricarsi nel letto dove un istante prima giaceva un cada-
vere, senza cambiar lenzuola, sicché fa schifo ed orrore a 
rammentarlo; e quei disgraziati si accoravano e morivano. 

Questi sono fatti di cui sono testimonio, e che nessuno mi 
potrà negare in faccia. 

r»KSi»ESiTE. Metto ai voti 
vaIìEki ® IìObiewsbo. Aveva domandata ia parola per un 

fatto personale. 
imelijMì . Domando la parola contro la chiusura. 
presskente. Ha la parola. 
meMìAsìa. Non si può passare alla votazione senza ri-

spondere al signor ministro ; non so se a nome suo proprio, 
o dei suoi colleghi, ha voluto dare un senso erroneo alle mie 
parole, che pure erano esplicite c chiare, per sollevare a suo 
talento una questione di fiducia o sfiducia, e quindi di gabi-
netto, 

Foci. No ! no ! 
mebjsjAKa. Se la Camera desse questo voto qual voto di 

sfiducia, domando io se un ministro che si rispettasse, e che 
rispettasse il principio costituzionale, non dovrebbe ritirarsi ! 
E se quindi col fare la questione di fiducia non sia fare que-
stione di gabinetto ! 

»'Aitassi, ministro dell'istruzione pubblica. Domando la 
parola. 

MEi/MiA, Io domando al signor ministro se non conosce 
gli annali del nostro Parlamento ; perchè se li conosce saprà 
che altra volta da uomini che sedevano su quei seggi venne 
accettata un'inchiesta riguardante la Savoia per i gesuiti, e 
non si ritenne quale atto di sfiducia; se valesse la dottrina 
del signor ministro Farini, non vi potrebbe mai essere in-
chiesta se non in seguito a crisi ministeriale; quando cioè 
cadrebbe l'oggetto dell'inchiesta stessa. 

Non gli ricorderò i molti esempi dell'Inghilterra. Della 
Francia gli ricorderò solo l'importante inchiesta ordinata 
sull'amministrazione delia marina. E colà la questione era 
molto più grande, in quanto che riguardava cosa che più da 
vicino toccava la suscettività governativa e direi quasi si vo-
leva giudicare dell'azione diretta del Governo; invece qui 
nessuno dei membri del Ministero è stato nell'isola a rico-
noscere i fatti ed i bisogni, e tutto si ordina dietro informa-
zioni particolari o relazioni degli agenti nell'isola, per cui 
non può in alcun ¡nodo dare alla mia proposta il carattere d* 
quistione di fiducia o sfiducia, salvo che si voglia abusare di 
questa eterna questione di gabinetto. 

Chi darà alla mia proposta ed alle parole colle quali l'ho 
accompagnata il suo vero significato comprenderà di leggieri 
che invece d'indebolire io voglio rafforzare il Governo, som-
ministrandogli il mezzo o di rivenire sui suoi passi ove fosse 
da altri stato indotto in errore, o di dare ai suo operato quella 
forza morale che sola può dare efficacia al doloroso espediente 
al quale si è dovuto ricorrere. 

Io poi domando cosa abbia a temere il Ministero da questa 
inchiesta parlamentare se quanto venne da esso operato lo fu 
per il bene dell'isola, come esso dice, se questa inchiesta si 
farà da membri della maggioranza a lui favorevoli. Io dichiaro 

apertamente che la mia proposla l'ho fatta nell'interesse della 
tranquillità pubblica, nell'interesse del Gabinetto, nell'inte-
resse del sistema parlamentare, già abbastanza dagl'interni 
ed esterni nemici calunniato, e non quale atto di opposizione. 
Non sceglierei al certo l'occasione di tanti dolori di quella 
infelice isola per fare un'opposizione chg, invece di giovare, 
pregiudicasse quella travagliata nostra provincia. 

io quindi dichiaro apertamente che qui non è questione di 
fiducia 

presidente. Faccio osservare che ella ha solo la parola 
contro la chiusura. 

MEttiffiANA. Non posso comprendere l'interruzioné dell'o-
norevole nostro presidente. Panni di essere perfettamente 
nella questione; adduco le ragioni per provare alla Camera 
non doversi, nè potersi chiudere la discussione innanzi alla 
questione di gabinetto così inopinatamente e senza alcun mo-
tivo posta innanzi dal signor ministro Farini. 

Sento il bisogno di provare come si voglia dare una fallace 
interpretazione alle mie parole, onde non sia detto che noi 
dell'opposizione abbiamo pregiudicati gl'interessi dell'isola, 
sollevando la questione di gabinetto, che desse pretesto alla 
maggioranza di rifiutarsi a fare quanto per lei si può e si 
debbe nell'interesse della verità e della Sardegna. 

Foci. Ai voti! ai voli! 
MEiiiiAKA lo non capisco come in una discussione così 

grave vi sia cotanta intolleranza di discussione (Paimori). 
Foci. Parli ! parli ! 
ss E tiij AW A . ¡1 Ministero ha voluto fare di questo voto una 

questione di gabinetto, mentre l'oratore che l'ha promossa 
ha tutt'altra intenzione. Io sono dell'opposizione, e se avessi 
voluto fare un atto di diffidamento verso il Ministero lo avrei 
detto francamente. 

Io credo che vi possano essere dei mali da correggere, e 
credo nello stesso tempo che possono essere esagerate le ac-
cuse ; io non entro in queste discussioni per l'onore del si-
stema parlamentare, ma dirò che è necessario che la luce sia 
fatta, e che non vi è altro mezzo di togliere ogni dubbio che di 
nominare un'inchiesta parlamentare. Se il Ministero non la 
vuole accettare credo che debba ordinarla la Camera; la sua 
dignità lo richiede, quand'anche lo stesso Ministero voglia 
ostinarsi a ricusarla, come ha fatto fin qui. 

EARINI , ministro dell'istruzione pubblica. L'onorevole 
signor deputato Mellana mi citava esempi d'inchieste parla-
mentari. Per quanto creda che io conosca poco la storia d 
questo e di altri Parlamenti, non poteva dubitare che mi fos-
sero ignoti somiglianti esempi, e gli risponderò che esse ver-
savano sopra fatti speciali. 

Quando si tratta di fare inchieste amministrative o tecni-
che io credo benissimo possa cadere in acconcio l'aver ricorso 
a questo spediente; ma nel caso nostro di che si tratta, o si-
gnori? Si tratta di atti operati dal Governo nella sfera delle 
sue attribuzioni per provvedere alla pubblica sicurezza di una 
parte dello Stato. Di che si tratta dal lato degli opponenti? 
Si tratta di accuse contro il Governo ed i suoi funzionari nel-
l'esercizio dei doveri delle loro cariche. Io aveva quindi l'o-
nore di dire che decidendo il Parlamento d'intervenire ad 
accertare i fatti in Sardegna col mezzo d'un'inchiesta parla- " 
mentare, tale decisione si ridurrebbe ad una tacila dichiara-
zione che non solo non si fida dei funzionari del Governo, 
ma ben anche delio stesso Governo, il quale imparzialmente 
può veder modo di accertarsi dello stato dell'isola ed assicu-
rarsi della condotta de'suoi funzionari. 

Io non ho mai posto innanzi la questione ministeriale, 
come la chiama il deputalo Mellana, ma io credo che questo 
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voto per un'inchiesta parlamentare equivarrebbe ad un voto 
di biasimo e di poca confidenza nel Ministero. L'ho detto in 
nome mio e di tutto il Ministero,"e mi compiacio di poterlo 
ripetere. 

presidkntc:. Il deputato Valerio ha la parola per un 
fatto personale. 

vai<erio KiORENzo. Ho chiesto la parola per un fatto 
personale poiché l'onorevole deputato Mellana accennava nel 
suo discorso come io avessi già fatta altra volta la proposta di 
un'inchiesta parlamentare sulle cose della Sardegna. 

Io veramente ho fatta tale proposta, ma non l'ho circo-
scritta solo alle provincie poste sotto lo stato d'assedio, es-
sendo mio intendimento che s'estendesse a tutte le cose del-
l'isola sotto il rispetto amministrativo, politico, commerciale 
ed anche agricola. 

Nell'emettere questa proposta era mio intendimento di far 
ben risultare alla Camera come da tutte le discussioni emer-
gesse che l'isola di Sardegna soffre gravi ed immensi dolori. 
Ciò viene dichiarato dalle parole dei signori ministri, dalle 
parole di molti onorandi senatori, ed in oggi specialmente 
dalle parole dei deputati della Sardegna i quali siedono su 
questi banchi. 

Ma io ben conoscendo come a mali vecchi, ingenerati da 
secoli di dispotismo, mal si provvegga sotto l'influenza di 
passioni vive, di passioni ch'ebbero origine molto prima d'ora, 
intendeva sceverare interamente la questione politica del 
momento, quindi anche la questione dello stato d'assedio, 
per portare l'attenzione della Camera sopra la necessità di 
un'inchiesta generale onde conoscere le vere condizioni del-
l'isola, ed apportarvi finalmente un efficace e sincero rimedio. 
Di siffatte inchieste molti furono gli esempi, ed oltre a quelli 
citati dal signor Mellana, altri pure ne porge l'Inghilterra, 
massime relativamente alle colonie. 

La Sardegna sicuramente non è una colonia nostra, ma essa 
tuttavia è lontana da noi, e noi Piemontesi, che non abbiamo 
nei funzionari del Governo tutta la fiducia ch'esso vi ripone, 
mentre molta ne abbiamo nelle parole degli onorevoli colle-
ghi nostri, dobbiamo credere che nelle loro parole vi sia gran 
parte di verità, come una parte di verità dobbiamo pur cre-
dere vi sia nelle parole dei funzionari del Governo, in tal lotta 
chi di voi ponendo una mano sul petto può dire: io voto se-
condo giustiziai Ma non avete voi dai rapporti che vi furono 
oggi comunicati dal ministro della guerra e dal ministro 
dell'interno riconosciuti per veri molti di quei fatti che vi 
furono narrati dai deputati sardi dell'opposizione? Certamente 
il colore dell'esposizione è diverso, ma il fondo è Io stesso. 
Dunque è evidente che un male vi era. 

Ma che un male ci fosse, e grave assai, i ministri stessi lo 
riconoscono, dacché hanno creduto di dover ricorrere allo 
stato d'assedio. Per por fine a questo male che cosa hanno 
essi fatto? Hanno restituito la Sardegna a quel dispotismo dal 
quale ogni male è derivato. 

Perchè la Sardegna è misera, inquieta ed infelice ? Ella deve 
questo suo stato al vecchio dispotismo ; è ora cambiato il 
nome, la sostanza è la stessa; uno Statuto collo stato d'asse-
dio. Per guarire la Sardegna dai mali del vecchio dispotismo 
i signori ministri le imposero un dispotismo nuovo. 

Ma volete voi, signori ministri, una prova del come la Sar-
degna apprezzi tale metodo di cura? Guardate le elezioni di 
Sassari e di Cagliari che ebbero luogo dopo lo stato d'assedio 
e sotto la protezione delle vostre baionette. Voi non potrete 
dire che li elettori conservatori non avessero agio ed occasione 
di far palese il loro voto; or dunque Sassari nominava l'ono-
revole deputato Sulis che siede su questi banchi, e Cagliari 

nominava il redattore della Gazzetta Popolare, e così hanno 
dichiarato per bocca dei loro elettori che questo sistema di 
medicare le vecchie piaghe dell'assolutismo vecchio con un 
assolutismo nuovo esse lo respingono con tutto il loro animo, 
(Movimento) 

Se quei cittadini avessero veduto buono Io stato d'assedio, 
avrebbero eletto deputati i quali sarebbero venuti al Parla-
mento a dire: sì, lo stato d'assedio è vantaggioso alla Sarde-
gna. Ma invece mandando il signor deputato Sanna-Sanna, 
che era forse l'estremo opponente di Cagliari ; Sassari man-
dando l'onorevole deputato Sulis, di cui avete testé udita l'o-
pinione sullo stato d'assedio, vi hanno chiaramente detto che 
questo sistema di medicina militaresca non è quello che si 
richiede pei vecchi mali della Sardegna; né questi mali, o 
signori, stanno.limitati nelle provincie di Sassari e di Tem-
pio, sottoposte allo stato d'assedio. Epperciò io desidero che 
sceverando ogni passione politica, la Camera proceda alla 
nomina di una Commissione parlamentare la quale vada ad 
esaminare tutta quanta l'isola, e venga a dire al Parlamento 
quale sia il rimedio che debbasi apportare ai maliche la tor-
mentano. Per ora mi unisco alla proposta dell'onorevole Mel-
lana ; ina ove essa fosse respinta, io mi riservo più tardi, 
cioè quando siano attutite le passioni che la discussione ha 
suscitato, di rinnovare la mia primitiva proposta, senza la 
quale lo credo che ogni qualvolta si solleveranno questioni 
sarde in Parlamento noi battaglieremo sempre alla cieca con 
evidente pericolo di commettere ingiustizie, che potranno 
esser gravide per l'avvenire di molti mali al paese. 

pbesiukste. Pongo ai voti la chiusura della discus-
sione. 

(La Camera approva.) 
Pongo ai voti l'ordine del giorno puro e semplice. 
(La Camera approva.) 
(Motti deputati abbandonano i toro seggi per uscire.) 

»IOZIOME KKIiATIV. % ÀI,I,'MYHìSJMïN t * S «) *l i BSEtt. Pi-
SÌAZSEO M*KM.BiA CA1HEK1 1!« OCCASIONE 15 Eli IJ A 
FESTA »El.liO STATUTO, 

¡presidente. Prima di sciogliere la seduta ho ¡'onore 
di annunziare alla Camera che l'ufficio della Presidenza già 
aveva deliberato di far illuminare la facciata di questo pa-
lazzo nella ricorrenza della festa dello Statuto, e di spendere 
a tal uopo la somma di 600 lire ; ma in seguito al deplorevo-
lissimo disastro avvenuto ieri nella capitale, ora proporrebbe 
di erogare questa somma in soccorso ai poveri danneggiati. 

Foci. Sì ! sì ! Va benissimo ; meglio così. 
liANZA. Mi pare che non si possa prendere così una deli-

berazione, perchè in tal modo non si può sapere se questo 
sia il voto della maggioranza o della minoranza. 

PRESUMENTE. Si metterà questa deliberazione all'ordine 
del giorno di domani. 

Foci. Sì! sì ! 

RE Si AZIO ME SUfi PROSETTO »1 l.EGCIE PER IiA 
STRAIÏA FERRATA S»A TORIMO A SITSA. 

tvìunoK. relatore. J'ai l'honneur de déposer sur le 
bureau de la Chambre le rapport sur le projet de loi relatif 



CÀME RA D E I D E P U T A TI 

au c he min de fer  de T ur in à Sus e. (Ve di vo l. D o c u m e n t i, 

pa g, 4 4 1 .) 

p r e s i d e n t e. Que s ta r e lazione s arà s ta mpa ta e dis t r i-

b u it a. 

La s e duta è le va ta a lle ore 6. 

S E S S IONE D E L 1 8 52 

Ordine de l giorno pe r la tornata di domani : 

Dis cus s ione del pr oge t to di le gge per  e s te ns ione ai g ua r d ia ni 

de lie ca r ce ri de ll'e cce zione s ui c u m u li di s t ip e n d io; 

Dis cus s ione s ui proge t ti di le gge per  a uto r izza zione di 

m u t ui a lle d iv is ioni d 'Anne cy e di Sa vona. 

T ORNATA DEL 28 AP RILE 1 8 52 

P R E S ID E N ZA D E L L ' A V V O C A T O GAS P ARE BE N SO V IC E - P RE S IDE N T E. 

SOMMARIO. Le tte re de l pres idente de l Senato e de l deputato Sauna- Sunna — Demiss ione de l deputato Lachenal — 
Discuss ione de l proge tto di legge pe r es tens ione ai guardiani de lle carce ri de ll'esenz ione sui cumuli degli s tipendi — 
Emendamento de l deputato Salmour all'articolo unico - — Parlano i deputati P o l l o , Pe irone , re latore , Bottone e S ineo — 
Approvaz ione de ll'articolo emendato — V otaz ione ed approvaz ione de lla legge — Discuss ione pe r la des tinaz ione de lla 
somma s tabilita pe r l ' i l l u m i n a z i o ne de l palazzo de lla Camera pe l giorno 9 maggio pross imo venturo i n sollievo de lle  
v itt ime de ll'esplos ione de lle polve ri — Parlano i deputati Sore lla, Cadorna, Notta, Me llana, F a r i n a Paolo, Bronz ini-
Z a p e l l o n i, U r e n t i , Lanza, V alvassori, ed il  m inis tro de lle f inanze —~ Re iez ione de lle ques tioni 'pregiudiz iale e sospens iva, 
e approvaz ione de lla propos ta de lla Pres idenza pe r la des tinaz ione sopra accennata — Discuss ione de l proge tto di legge  
pe r autorizzaz ione di mutuo pe r la div is ione di Jnnecy • —Emendamenti de i deputati Despine e Bache i — Oppos iz ioni 
de i m i n i s t r i de i lavori pubblic i e de ll'inte rno — Osservaz ioni de i deputati J a c q u i e r, re latore , Fav rat e Me llana — Repliche  
— Re iez ione de ll'emendamento Bache i, e approvaz ione de i tre a r t i c o l i , e q u i n di d e l l ' i n t i e r a legge . 

La s e duta è a pe r ta a lle o re 2 p o me r id ia ne. 

a i r g m t i , segre tario, dà le t t u ra del proce s so ve rba le de lla 

to r na ta p r e c e de nte, ed e s pone i l s e gue nte s un to di una pe t i-

z ione u lt ima me n te pe r ve nuta a lla Came ra : 

4 5 1 8. Ughe t to Igna zio, a b ita n te a Cas s ine, p r ov inc ia di 

Ale s s a ndr ia, g ià s o lda to de ll ' impe ro fr ance s e, na r r a ti i s e rvigi 

p r e s ta t i, s upp lica di ve n ir  r e s t itu ito ne' s uoi d ir it t i come 

pe ns iona to del Gove r no france se e d'e s s er  pr ovv is to di ona 

a nnua pe ns ione a s e conda de ll'a r t ico lo 4° de lla legge 27 

g iugno 1850. 

a t t i » i r a a i i i . 

p r e s i d e n t e. La Came ra non e s s e ndo in n ume r o, si fa rà 

l'a ppe llo no mina le, 

(Risultano assenti i seguenti deputali) : 
Agnès — Aud is io — Bar bava ra — Ba r b ier  — Bas t ian — 

Be nso Giacomo — Be rgli ini — Be r to lini — Bia nc he ri — 

Bo lmida — Br ignone — Broffe r io — Cador na — Cagna r di 

— Ca mpa na — Ca r ia — Ca vour Ca millo — Cha ppe r on — 

Ch iò — Cor r e nti — Ce s s ato — D'Aze g lio — De cas tro —« 

De fore s ta — De ma r t inel — De pr e lis — Fa r ina Maur izio 

—-  Ga lvagno — Ga r iba ldi — Gas t ine lli —-  Ge r b ino Car lo •— 

Gia nog lio — Ios ti — Ja e que mo ud — Jus t in — La Mar-

mo ra — Le o ta r di —-  Ma lan — Mante lli — Marco — Massa 

—-  Me llana — Miche li ni — Mig l ie t ti — Olive ri — Pa le ocapa 

— P a r e nt — P e r n igo t ti —-  P e r na ti — Pe s ca tore -— Pe t it ti — 

Radice — Ric ci Gius e ppe — Bocci — Ros o limi — Ru lfi — 

Saracco — Sa uli Da mia no — Se r pi — S imone t ta — Sineo 

— Sio t to - P intor  — Sola r o li — Spa no — Sp ino la — Sta llo 

— l a la c c hi — T ore lli — T uve ri — Va le r io Gioa c h ino. 

Do le t t u ra a lla Came ra de lla s e gue nte le t te ra di condo-

g lianza che c ' inv ia va te s té i l p r e s ide nte del Se na to : 

« La pa r te c ipa zione re ca ta da lla S. V. illus t r is s ima de lia 

mor te te s té a vve nuta del c omme nda to re P ine ll i, p r e s ide nte  

di cote s ta Ca me r a, ha v iva me n te commos so t u t to i l Se na to, ai 

qua le io e bbi a c o m u n ic a r la; e p r o fonda si è l'a ffliz ione de-

s tata nel c uore d 'o g nuno a ll ' a nnunz io di t a n ta pe r d ita c ui 

c ompia nge i l P a r la me nto e la nazione in t ie r a. 

« Accolga la S .V. illus t r is s ima, e voglia far  pa le si a lia Ca me ra 

que s ti s ince ri s e nsi di c ondog lia nza del Se na to pel fune s to av-

ve n ime nto che ha g r a ve me nte l ' a n imo di t u t ti cont r is ta to. 

« Le piacc ia in pa ri t e mpo di g r a d ir e, » e cc. 

I l de puta to Sanna- Sanna s c r ive da Cag lia ri che, a ffinchè la 

Came ra pos sa p r o nunc ia re un g ius to e m a t u ro g iud iz io s ulla 

r e qu is ito r ia c ont ro d i l u ì s pe dita da ll'avvoca to fis ca le ge ne r a le  

pre s so il mag is t r a to d 'a ppe llo di Cag lia r i, s a re bbe ne ce s s ar io 

che per  essa si c ons ulti non s olo il proce s so is t r u t to c ont ro di 

lu i , ma a lt r e sì que llo ve r te nte c on t ro il s ignor  Giova nni Be r ta 

ge re nte de lla Gazze tta Popolare , e che si r ic h ia mino p u re g li 


